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lA intenzione era dì concorrere ancb' 
io con qualche tenue aiuto alla forma- 
zione del fecondo Tomo delle vojlre 
Memorie « e vi aveva appunto in- 
dirizzata r infigne Tavola di Bron- 
co , ultimamente fcoperta fui Pia- 
tenttno , colla mia Spiegazione . Ma avendo poi 
tntejo, che non così prefio potrà effb Tomo ve- 
atre ^la luce-, e trovandomi io per alcuni mo- 
ttvt in bifogno di pubblicare Jenza dilazione la 
A z fad- 
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fìidHetta Spùjizione: m' è convenuto ricorrere al 
'Chiarifftmo noftro Signor Propojia Cori , con pre- 
garlo di follecitamente farne /’ edizione nella Con- 
tinuazione delle SiMBOLE fue , Tale è la buona 
armonia , che paffa fra Voi altri Signori , e co- 
dejlo Jlluftre Collega, fon certo , non vi 
farà difcaro l'aver io impiegata la di lui dili- 
genza per non differire maggiormente la luce al 
fttddetto sì raro Monumento , jopra del qua- 
le aveva io fiefo la ptià iUufirazione , e prima 
d' ora , a dir vero , farebbe fiata pubblicata , fi 
più follecitamente , come io defiderava , mi /offe 
fiato mandato il refiante dell’ intera famofa In- 
fcrizione, che mi mancava, pià , e più volte in 
fiantemente chiefio , e promeffomi -, e finalmente ( feb- 
bene affai pià tardi di quel che avrei creduto ) da 
me ricevuto , unito a una Lettera fcrittamì dal 
Signor Conte Antonio Costa , Canonico, e Teo- 
logo della Cattedrale di Piacenza, in data de' it. 
del corrente Mefi, Di db ne fa fede il prelo- 
dato Signor Cori nel Tomo I. delle jue Simboli 
alla png. 210. da effo pubblicato nel Novembre 
paffuto ; col quale ho fopra di ciò tenuto lungo 
carteggio . Con augurarmi adunque di poter in 
altra guifa f addi sfare alla brama di Jervirvi , 
intendo, che la pre finte mia ferva di attefiato 
del fingolare ofiiquio , che profeffo al merito 
vofiro . 

Modena 1 8. Marzo 1 749. 




DELL' INSIGNE 
TAVOLA DI BRONZO 
P E T T A N T E 

A I FANCIULLI e FANCIULLE 
ALIMENTARJ 

DI TRAIANO AUGUSTO 

NELL’ ITALIA 
§. L 

RìtroDamento , e pregio dell' infigne Tavola di 
bromo, fpettante a i Fanciulli Aiimeator'j 
di Trdjano Augujio in Italia -, con varie 
OJfervazioni fopra i Luoghi in 
ejpa nominati . 

anno 1747. nella Villa di Maei> 
& neflb fra i momi > e le colline del 

% N yr Territorio Piacentino , di quà dalla 
Nara , e diciotto miglia lungi dalla 
Città di Piacenza , nell’ arare , un 



Città di Piacenza 
Villano s’ avvenne col vomero in un duro ofta- 
colo • Cavato alquanto di terra • fi feopri un pezzo 



6 Spettante alli Aumentari 
di marmo . Cominciò allora a battere più del Co- 
lito il cuore al pover’ uomo per la fperanza di 
trovar ivi un teforo . Però chiamato più d’ uno 
in foccorfo , (1 diedero a fcavare ; e> alzato il 
marmo, non venne già lor fatto di rallegrar la 
vida con vali o monete d* oro ■ o d' argento , ma 
?ì ben di fcoprire una ben lunga e larga Tavo- 
la di bronzo : teforo ftimabile pel valore del 

metallo, ma molto più riguardevole per l’Eru- 
dizione • Quello bel Monumento dell Antichità 
quivi giaceva feppeUito dall’ alluvione del vici- 
no Torrente, appellato Cheto; nè Teppe ellrarlo 
quella rozza gente fenza ridurlo in var) pezzi . 
Afcendeva il bronzo a ventiquattro pefi, o Ila 
a fecento libbre , ed anche più ; bronzo non- 
dimeno di bafla lega . Alcuni pezzi furono inviati 
a Cremona ; il più al Borgo San Donnino , per 
venderli; ed eralì già in quell’ ultima Città tro- 
vata perfona difpolla a farne l’ acquiùo per va- 
lerfene ad una nuova Campana : quando infor^- 
mati di quello affare il Sig. Conte Giovanni Ron- 
covieri Canonico della Cattedrale di Piacenza, e 
il Sig. Conte Antonio Colla , Canonico anch’ egli 
c l'eologo della llelTa Cattedrale , s’ invogliarono 
di liberar dalla morte vicina cosi preziofo avanzo 
dell’ Antichità Romana . Tanto perciò fi adope- 
rarono , che ridulTero in loro potere , ed ac- 
qui llarono tutti quei difperfi pezzi ; di modo 
che poco o nulla mancò alla riunione della me- • 
defima Tavola. Ben fi può credere, che fe que- 
llo infigne Monumento llabilirà il fuo domicilio in 
Piacenza , chiunque amante della Letteratura ca- 
piterà in avvenire a quella Città , non mancherà 
di pagare il tributo d' una vilìta cortefe ad una 
rarità, degna al certo della' cariofità Letteraria di 
ognuno, < > Sono 
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SpOtlUONS DXLLA TAVOLA TrAIANA ^ 

Sono già corfe per l’ Italia le prime e più im- 
portanti righe dell* Ifcrizione comprefa in que- 
lla Tavola • A me per loro bontà riferbarono i 
due fuddetti Padroni della Tavola 1' onore di 
pubblicare la gran malTa, dell* Ifcrizione medefima; 
in cui> quantunoue non fì trovi quell* abbondanza 
d’ erudizione > che noi avremmo fperato o delìde- 
rato : pure s’ ha da riconofcere per una fingolar ra- 
rità fra le Memorie antiche . Certamente in que- 
lli ultimi tempi, quantunque afflitti da i due gra- 
vi flagelli della Guerra , e della Mortalità de’ Buoi, 
non è mancata alla Repubblica Letteraria la 
felicità di due importantiflime fcoperte . L’ una è 
quella dell’ Elettricità , meravigliofo arcano della 
Natura , che ferve , e fervirà gran tempo di fti- 
mok) alle ingegnofe meditazioni de’ faggi Filo- 
fofì , ed anche de’ Medici : del che fon già da 
vedere molti Libri pubblicaci con aflaiflìmi fperi- 
menti • L* altra è quella della Città Herculana , o 
lìa Herculaneum , fituata poche miglia lungi dal 
Vefuvio fulla coda del mare , parte diroccata 
da’ tremuoti, e da moltifllmi fecoli tutta coperta 
e feppellica lotterra dalle bituminofe ardenti fiu- 
mane del fuddccto Vulcano • Scuopronfì ivi tut- 
todì , cavando quel Aiolo , camere , vafì , dame t 
var) utenAli , ed anche piemie , e copia d’ altre 
anticaglie ben confervate , che mirabilmente poA 
fono lervire ad illudrar l’ antica Emdizione Ro- 
mana . Più ancora A feoprirà , fe il bel genio del 
Regnante CARLO Re delle due Sicilie non ral- 
lenterà, anzi accrefeerà i cavamenti di quel Ato , 
con afpirare alla gloria di farci in parte vedere 
ciò , che A conteneva in un* antica e da tanto 
tempo fmarrita Città d’ Italia . Scufabile è una lu- 
Anga di var) Ingegni , che A Agurano non impof- 
A 4 Abile 
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fibile Io fcoprimento ancora di Codici ferirti ne- 
gli antichi Ascoli ; ed oh , fe foITero di quelli « 
de’ quali noi ora deploriamo , e femore deplore- 
remo la perdita Veggall ciò che finora hanno 
dato alla luce di quella infigne feoperta i due 
Chiariflimi Scrittori, cioè il Sig. Propofto Cori 
in Firenze , e il Sig. Marchefe e Cavaliere Mar- 
cello be’ V enuti , a’ quali fi dee aggiugnere il 
F. Iacopo Belgradi della Compagnia di Gesù , 
che ne ha trattato anch’ eflb come tefiimonìo di 
villa . Non è già punto da paragonare colle due 
fuddette feoperte quella della Tavola Piacentina 
di bronzo •' pure può dirli anch’ elta nel genere 
fuo è fingolare, e meritevole di grande liima. Im- 
perciocché noi abbiam bene alcune antiche Ifcri- 
zioni o Memorie o in bronzo, o in marmo, che 
più di quella fon da prezzare ; perchè contenenti 
notizie di maggiore rilievo per la Storia ed Eru- 
dizione antica ; ma niuna fe n’ è finora trovata , e 
forfè anche non fi troverà, che per l’ampiezza 
del bronzo , e per la prolillìtà delle parole , o 
fia della fcrittura , pofl'a non dirò Ilare a fronte di 
quella , ma nè pure avvicinarfele per cbnto al- 
cuno . Imperciocché. il Proemio ha tre righe , le 
quali per fei braccia dall’ un lato all’ altro dirit- 
tamente fi llendono con caratteri Romani, par- 
te maiufcoli e parte maiufcoletti , ma non aella 
pulizia del fecole d’ Augullo . Sotto d’ eflb Proe- 
mio fon difpolle fette colonne, 1’ una preflb l’al- 
tra, tutte piene di fcrittura con caratteri minori 
quadrati-, della qual forma di fcrittura un faggio 
qui fi efibifee . Veggonlì ivi regillrati tutti i Beni 
obbligati ad un’annua penfione pel mantenimen- 
to de’ Fanciulli Alimentar) , de’ quali parleremo 
fra poco , col nome d’ ogni Pofsefsore , valore 

d'efli 



Sposìzione della Tavola Trauna p 

d' efli Poderi , e co i coafini di ciafcano . E' coni- 
pofta e(Ta vaÀa Tavola di molte lamine di bron- 
zo , rottili , unite e faldate infìeme . Dovea ftare 
appoggiata a qualche muro; probabilmente in un 
Tempio, o in altro pubblico Luogo. 

Chiunque è pratico del territorio Piacentino , 
maltìmamente del montuofo, dove era negli an- 
tichi fecoli lituata la piccioli Città di yeUja , 
provveduta di Dìftretto fegregato da quel di Pia- 
cenza, troverà qui non pochi lumi per ricono- 
fcere alcuni Luoghi, tuttavia confervanti 1’ antico 
loro nome . Sopra tutto durerà poca fatica a 
fcorgere varie favole divulgate in addietro intor- 
no alle Terre, Casella, e Ville dell’ ampio ter- 
ritorio della nobil Città di Piacen;ta. Pietro Ma- 
ria Campi, cotanto benemerito deila Scoria Ec- 
cleiìadica di quella Città , pubblicata in tre To- 
mi, fì avvisò di (lampare nel primo di edì come 
una gioia il Racconto Storico della Fondazione e 
Dominio della Città di Piacenza , attribuito a 
Tito Omujio Tinca , e fcrìtto a Marco Callidio Ge - 
nero fuo, amendue viventi a’ tempi di Cicero- 
ne . Quivi (ì leggono i nomi , fe non di tutti , 
almeno della maggior parte delle Gadella e Vil- 
laggi moderni del Piacentino, co’ nomi derivati 
dalle Famiglie Romane , che li fondarono . Quel 
Tinca dovea elTere un gran Dottore ; fapeva 
per minuto tutti i loro Fondatori ; benché pro- 
babilmente fofTero vivuti in tempo da lui molto 
lontani . La verità (I è, che tutto quel Raccon- 
to è una patente impoftura , fabbricata fui gufto 
d’Annio da Viterbo, e dell’ Inghirami Volterra- 
no. Di più a me non occorre di dirne. All’ in- 
contro potrà ben l’ antichidìma Topografia di par- 
te 
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te del Piacentino, cioè di quel Territorio • che 
chiamavafì una volta Vtle]ate , ricevere qualche 
luce da quella famofa Tavola* indubitato Monumen- 
to deir Antichitì Romana. Cioè lì troverà, che 
il Cadello d’ Ancorano anche ne’ tempi di Traja* 
no Augudo portava quedo nome . E quando il 
fito proprio di VeU]a non fofle quello dedb , do- 
ve s’ è trovata la Tavola « fi potrebbe fofpetta- 
re • che la moderna Uvtia Villa * fode 1 ’ antica 
Veleia . Similmente il può conghietturare • che 
Niviono fia il nome corrotto di fundam Vihia- 
num in eda Tavola regidrato ; che Mulazzano , o 
Mulazzana d’ oggidì , ci ricordi fundum Muna- 
tiannm * o Colontam Munatianam d’ allora ; che 
Corniano o Corneliano moderno fode fundus Cor- 
ntlianns degli Antichi ; e Solignano fundus Se~ 
lianus ; ed altri limili , ancorché ivi fi parli fo- 
lamente di Poderi cosi, nominati da chi ne fu 
padrone una volta , e non già di Ville o Ca- 
ftella , e però convenga femplicemente lavorare 
di conietture . Comunque fia * di qui impariamo , 
che anticamente* a dinerenza de' tempi nodri , 
ogni Podere o Bofeo avea il fuo proprio nome 
per didintivo da gli altri : e che quei Luoghi 
parte aveano de’ nomi Romani * e parte de’ nomi 
impodi dagli antichi Liguri * padroni una vol- 
ta di quel Paefe . Ora l’ Ifcrizione di queda in- 
figne Tavola' di bronzo qui fi pubblica tutta in- 
tera per la prima volta . 

Si avverta però , che la Tavola principia con tre 
lunghe linee o verfi , i quali febbene fi rapprefen- 
tano in principio della prima Colonna * fi eden- 
dono perb fopra tutte a fette le Colonne fotto- 
poft* . La Colonna L contiene verfi o linee 103. 
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ta . 1 . 104. la III. 101. la IV. 101. la V< lot. 
la VI. 101. la VII. < 3 o. In tutto fono linee 
verfi 674. le ritti in queda infign* e memorabilTa* 
vola • maggior di cui altra non li è veduta finora . 
Per comodo de’ Leggitori , e maggior didinzio- 
ne , afiìn di trovare più facilmente i (iti • e i nomi 
citati , fi fono aggiunti nella tefiata di ogni Co- 
lonna i numeri barbari, che vanno con ordine 
di cinque in cinque dal principio fino alla fine . 
Per appagare il genio e la curiofità degli Eru- 
diti , fi dà qui il (aggio de’ caratteri incifi in ciTa , 
Tavola , tanto delle prime tre linee , che delle 
Colonne, che ferine fono per lo lungo in e(Ta Ta- 
vola , che è larga più di braccia Tei , e alta afTai 
più di braccia tre Piacentine . Si è ufata ogni imma-, 
ginabilc diligenza in rapprefentare la fcritrara fe- 
condo r originale trarmelTo dal prenominato Sig. 
Conte Canonico Costa , e per tornar più co- 
modo a chi legge , fi è pollo tutto il telto della 

medefima TavoU in fine di queda Spofizione . 

( 

$. IL 

De’ Fanciulli e Fanciulle Alimentar) ijlituiti . 
da Traiano Auguflo nelP Italia. 

pRA le tante virtù, che ornarono l’animo del- 
l’ottimo Imperadore Traiano, e ne tramanda- 
rono la memoria più onorevole alla poderità , 
P ultima certo non fii la Beneficenza : ed un bel 
faggio appunto ne diede egli con aver decretati* 
gli Alimenti in molte Città d’ Italia a i Fanciulli > 
e alle Fanciulle giacenti nella povertà , con im- . 
piegare gran fomma di denaro della propria borfa* 
per idabilire un’ annat rendita in ciafeun Luogo 
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da compartirfì fra loro . Furono quelli perciò ap'^ 
pellatì Alimentar^. Chea niuno de’ Principi Roma- 
ni per l’ addietro fofle caduta in mente quella for- 
ca di Liberalità s e che Traiano folTe il primo ad 
inventarla ed eferdtarla , fembra elTer certo , come 
ancora pensò il Salmalìo . Contuttociò non vo’la- 
fciar di addurre un paflb di Sello Aurelio Vit- 
tore , il quale così ferire di Cocceio Nerva Au- 
gello, Padre per adozione del fuddetto Traiano; 
Puellas Puerofque natos parentibus egejìofis fumtu 
publico per Italtat oppida ali ìujjit . Veramente 
il poco tempo , che Nerva tenne le redini del- 
r Impero , non ci permette di credere , eh’ egli 
potefle applicarli ad un’ imprefa , che elìgeva non 
folamente de i gran penlleri , ma anche un’ ec- 
celliva fpefa, Nulladimeno dir li potrebbe, ch’egli 
ordinalfe gli Alimenti di quei Fanciulli Jumta 
publico , cioè col danaro e colle entrate del 
pubblico Fifeo: il che farebbe Rato un facile , 
ma non un durevol benefizio, perchè fottopollo 
a cefsare ad ogni mutazione di Governo . Si 
credette il Reinelio di provare nella Clafse VI. 
num. 34. che Nerva fofse veramente il primo ad 
illiraire gli Alimentar j , valendoli dell’ autorità di 
Paolo Diacono ( che copiò Aurelio Vittore ) e di 
un Marmo di Pefaro difettofo, che nulla c’ in- 
fegna in quello propofito: nè alle fue piaghe ha 
faputo trovar medicamento il Chiaridimo Sig. Anni" 
baie degli Abbati Olivieri . Sembra ben piò licuro 
il credere, che non Nerva, ma Nerva Traiano , 
figlio adottivo di Nerva , fofse 1 ’ inventore di 
quella Munificenza ; avendo egli col proprio da- 
naro provveduto de i fondi licuri in favore de i 
Fanciulli Alimentar) , atlìnchè anche dopo la fua 
morte vivefse un tal benefìzio . Oltre di che s’ ha 

qui 
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qui (la ofservare , che Dione Caffio . Storico di 
tanto maggiore autorità , che quella di Sedo Aur 
relio , fcrive bensì, per atteftato di Sifilino, del- 
r Imperadore Nerva : Civibus Romanis , qui in 
fumma forent egt fiate , agrum dedit ad fexcen- 
ties Jefiertiùm , e/us agri emptione , divifioueque 
viris Senatorii ordiais imperati ; ma nulla dice 
de’ faddetti Fanciulli ; e avrebbe dovuto dirlo , 
fe fofse ciò avvenuto Cotto il medefimo Nerva, 
Scrive egli all’ incontro di Traiano : Civitatibuf 
Itoliae multa largitus efi ad edueatìonem libero- 
rum , in quQs magna beneficia contuUt : parole 
chiaramente indicanti gli Alimenti predati a i Fan- 
ciulli per le Città Italiane . M’ è più d’ una vol- 
ta paCsato pel capo , che i Romani > finché fu- 
rono immerfi nell’ Etnicifmo , poco penfarono al 
foccorfo de’bifosnofi fuori di Roma . Modi da 
una naturale mifericordia , non negavano già qual- 
che picciola moneta a i mendicanti per la Citi 
tà ; ma non provvedeano al follievo di tanti al- 
tri bifognofi I che non limofinavano . Quedo era 
un pregio della fola Religione Cridiana , la quale 
fondata nella Carità , fin da’ Cuoi principi comin- 
ciò ad efercìtare tutti gli ufizj della beneficenza 
verfo chiunque fi trovava in povertà . Afsai no- 
to era a’ tempi di Traiano , qual fofse la pia 
generofità de’ Cridiani per non permettere , che 
alcuno de’ Fratelli fofse opprefso dal bifogno : al 
qual fine fi facevano delle comuni collette , e 
non folamente per fovvenire a quei del paeie , 
ma per provvedere anche a i bifogoi d’ altri Luo- 
ghi . Qra non è improbabile , che quedo pio e 
lodevol codunte de* Cridiani , portato dalla fama 
a Traiano > l’ invogliafse di alimentar que’ Fan- 
ciulli , che per le Provincie Italiane abbifogna- 
vano di foccorfo « In 
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In qual tempo egli formaTse, ed efeguirse co^ 
nobil difegno • conviene ora cercarlo . Merita qui 
d’èfsere afcoltato Plinio il giovane nel celebre 
Panegirico del medefìmo Imperadore , dove nel 
Cap. 26. così parla de* Pancini li ». condotti da'lor 
Pad Ih alla prefenza del' Principe nel dì del Con» 
gìario , dimandanti anch’ efli d’ entrare a parte 
della fda Liberalità: 7 » rofori quidem 
«uijti , (y qua’nquam laetiffimum oculis tuts e/- 
fit , conjpeàtt ‘Romanae Jobolis implert ; om»es ta^ 
men , anttquatn te viderent , adtrentve , retipì , 
incidi iuffifti-, nt iam inde ab infantia parentem 
pitblicum muntre educationìs experirentut . Cre^ 
jierent de tuo , qui crefcerent tibi ; Alimentis^vr 
T vis ad ftipendia tua perveniremt érr. Haec pri- 
ma parvulorum Civium vox auree tuas imbuit , 
^ibus tu daturus Alimenta, hoc maximum prae- 
JiitiJii , ne rogar ent iyc. Non mancherà chi penfi 
d* aver qui trovato i Fanciulli Alimentar) • de i 
quali parta la Tavola Piacentina ì. e tanto pid 
perchè efTo Plinio aggiugne dipoi con dire : Paullo. 
minus P. C. quinque m'illia ingenuorùm fuerunt , 
quae liberalitas Principis nojiri conquijivit , in~ 
venit , adfeivit ; bi fubfidium bellorum , ornamen- 
tum pacìe , publids fumtibus aluntur iyc. Ex bit 
quandoque nafeuntur , quibus alimentis opus non 
Jit ite. Quanto moiorem infantium turbam iterum 
atque iterum iubebis incidi ? Augetur enim quo- 
tidie ir crejcit ire^ Pure facilmente fi feorgerà , 
nulla aver quello che fare co i noftri Alimen- 
tar] . Imperciocché i Fanciulli mentovati da Pii» 
nio , figli furono de* foli Cittadini ingenui e po- 
veri, che abitavano in Roma . Da alcuni fecoli 
prima a* era introdotto il coftume di fommini- 
ftrare al Popolo , o fia alla Plebe Romana , gratis 
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il Frumento provveduto dal pubblico Erario . 
£rclufì ne erano i Fanciulli -, ma il buono Im- 
peradore Traiano ftefe la dilVribuzione di ellb 
^rano anche a cinque mila di quei Fanciulli , e 
penfava anzi di • accrefcerne il numero . Nelle 
pubbliche Tavole s' incidevano pofcia i nomi di 
coloro , che erano ammeflì alla participazione di 

S uefio dono . Ora chi non ifcorge , quanto iìa 
iverfa la Liberalità sdi Traiano vedo i Fanciulli 
della Plebe Romana , incorporati nel ruolo della 
donazione Frumentaria , e vedo gli altri , che 
orano fparlì per l’ Italia ? Che non averebbe det- 
to Plinio ,.fe ancor quello pregio folle (lato ag- 
giurfto a gli altri di Traiano ? Aggiungali , che 
il di lui Panegirico , per quanto lì crede , appar- 
tiene all’ anno 85 3, dalla fondazione di Roma , 
e al Centelìmo dell’ Era Crilliana . Certamente 
non avea peranche Traiano intraprefa Ja^ guerra 
della Dacia : non peranche Decebalo era Hato 
forzato a piegare il collo fono la Romana Po- 
tenza --il che fe folTe fucceduto , che bel cam- 
po farebbe llato quello all’ eloquenza di Plinio ? 
Fa fede il lllenzio Tuo, che quell’ imprefa -avra 
tuttavia da avvenire . All' incontrò avvertirà il 
Lettore , che 1 ’ ìHituto de’ Fanciulli Alimentar j 
nelle Provincie d’ Italia Cominciò dopo quella 
Guerra , giacché egli nella Tavola ooHra compa- 
rifce appellato Dacico : titolo a lui conferito dal 
Senato folamente nell’ anno di Crillo 103. Fi- 
nalmente Traiano ammilè in Roma i Fanciulli alla 
dillrìbuzione del grano, ma non già le Fanciulle: 
laddove anche le Fanciulle confeguirono da lui 
gli Alimenti per 1 ’ Italia . Però non dovea il 
P. Iacopo de la Saune figurarli nelle- Note al 
Panegirico di Plinio , Che al paflb fuddetto di 
' ' quel 
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quel Fanegirifta appartenefle una Medaglia , in 
cui il mira 1 ’ Italia fotto figura d* una donna 
prefentante de i Fanciulli all'Augufto Traiano, il 
quale diUribuifce loro delie fpiohe, col motto 
ALIMENTA iTALiAE • Più tardi, e non già per li- 
beralità di quel Principe verfo la gioventù Roma- 
na , fii iuttuta quella Moneta •' il che ancora fi 
riconofce dall* eifere ivi Traiano ornato del ti- 
tolo di CoNsvLV.e ùìDacicvs. Ed efla per con- 
feguente è da riferire , come ftimò il Mezzabar- 
ba, all’ anno Criftiano 104. o più todo , come 

10 penfo , al 103. in cui ragionevolmente poiGa- 
tno credere efeguita per l* Italia 1 * iftituzione 
degli Alimentari. Quella Medaglia ha (limato bene 

11 Chiar. Sig. Propoilo Goni, che ila polla in fron- 
te di quella mia Spolizione. Certamente nello lleflb. 
anno 103. abbiamo altre Medaglie, che accennano 
feguito quel fatto . 

Le pubbliche Memorie ancora vengono ad at- 
' tellarlo . Leggali preflb il Grutero pag. mlxxxiv. 
nuffi. 7. la ieguente Ifcrizione polla in America 
a nome di effi Alimentarie chiamati Vt piani daV 
lo ftelTo Vlpio Traiano Augullo. 

IMP . NERVAE . TRAIAN . AV« 

GE RM . p . MAX .TRIS 
POTEST.COS.UII.p.p 
NOMINE. PVERORVM 
PVELLARVMqVE 
VLPIANORVM 
B X . S • C . P 

Sembra, che quello Marmo apparterà all’ anno 
di Grillo X02. Diedi anch’ io nel Teforo dello 

mie 
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mie Ifcrizìoni pag. ccxxx. n. il frammento di 
un’altro efiftente in Ofìmo, e fpettante all’ an- 
no 103, o pure 104. in cui fono quefte parole:. - 



N E R V A B . F . N E R V A E 

. PONTIFICI . MA 

MP . VI . COS . V . 

C» NIFIC E N TIAM . SVAM 

S V BO E ECL • I TA LI A E 

IT . MV N I C I P I V M 

; 

(^nefta svboles, o fia soboles iTALiAEt dalle co- 
fe dette fcorge ognuno ciò che (ìgniiichi . Nè 
folamente recò Traiano un bel benefìzio all’ Ita- 
lia ; ma eccitò anche altri ad imitarlo . Vno 
de’ più cari ad eflb Imperadore fu il foprallo- 
dato Plinio iuniore . Formò anch’ egli il difegno 
di beneficare i Tuoi Concittadini, cioè, fecondo 
tutte le probabilità , i Cpmafchi ; nè folamente pen- 
sò di fondare in quella Città una fiiblioteca ad 
ufo pubblico.; ma eziandio meditava di lafciare 
ivi un’ altra gloriofa memoria della fua beneficen- 
za . Cesi egli ferivo nel Lib. i. Bpift. 8. Accede- 
biit bis i.tujts , quod non Ludos, aut GladìatoreS t 
Jid annuos fumtus in Alimenta Jngenuorum poi- 
licebamur : difegno , che a lui pareva da anteporli > 
.1 gli altri , condire •• Quum enitendum baberemas , 
nt qnod parentibus dabatur, à" orbis probaretur , ho- 
noremque paucoram ceteri patienter expeSarent t 
mererentuT . Colle quali feure parole fembra infì- 
nuare , che dovea tornare il fuo benefizio in follie- 
SiMB. T. IV. P. il. B vo 
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vo de’ Padri viventi , e poveri , che aveano pro- 
le , e doverfì approvare anche da chi ne era Ten- 
ia ; mentre poteano fperare di confeguirlo anche 
eflì col tempo . Pubblicò il Grutero un’ Ifcrizio- 
ne polla al medelimo Plinio pag. cdliv. num. 5. 
La diedi ancora io nel mio Teforo pag. ocatxxir. 
n. I. col Comento del celebre Andrea Alciato . 
Quivi fi legge: AMPLIVS .DBDIT .IN. alimenta PVE- 
RORVM . ET. PVELLARVM PLEB . VRBAN . HS C . 

Quel C . confella l’ Alciato d’ averlo aggiunto del 
fuo ; perchè il numero era fcaduto dal Marmo 
infranto . Altro ci voleva , che un C a quella 
fpefa . 

Alla liberalità di Traiano fece poi delle nuove 
giunte Elio Adriano fuo Succefsore nell’ Imperio, 
fcrivedo Sparziano , ch’egli: Pueris ac Puellis , qui- 
bus Tratanus Alimenta detuìerat , incrementum li- 
ber alitati s adiecit: ci.^è, o ne accrebbe il numero* 
o pure ( come più conviene al fenfo delle paro- 
le ) ne aumentò l’annua penfione . Si propagò 
poi quello efempio ; perciocché Antonino Pio Au- 
gnilo , per tellimonianza di Giulio Capitolino : Puel- 
las Alimentarias in honorem Fauftinae ( moglie fua 
defunta ) Faujlinianas conjlituit . In oltre Marco 
Aurelio Augnilo : Novas puellas Fauftinianas infti- 
tuit in honorem uxori s mortuae , cioè di F anili- 
na iuniore . Finalmente I’ ottimo Imperadore Alef- 
fandro Severo, come fcrive Lnmpridio : Puellas , 
^ Pueros , quemadmodam Antoninus Faujlinianas 
injlituerat , Mammeanas ir Mammeanos tnjlituit , 
cioè in onore di Mammea fua madre. La libera- 
lità di quelli tre Imperadori pare, che fofse rillret- 
ta nella fola Città di Roma •' laddove certo è ,che 
quella di Traiano fi llefe per l’ Italia . Nè fi dee 

qui 
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qui tmlafciare un’ Ifcrizione d’ Urbino , rapportata 
dal Grucero pag. mxxi i. n. 6. 

T . AELI. HADRIANI 
ANTONINI . AVG 
HI . PONT . max 
TRIB . POT. XIll* 

IMP .11 . COS .Ull. PP 
F I L I O 

PVBRI . ET . PVELLAE. 
alimentari 

Quelle Note Cronologiche veramente riguardano 
Antonino pio, e però non sò come entri qui 
quel FiLio» quando pure non fofsero cadute le 
prime righe del Marmo , ed ivi fi trattafse di 
Marco Avrelio Cefare , figlio adottivo di efso 
Antonino > o pure di Lvcio Vero , figlio 
anch’ efso adottivo d’ Antonino Pio . Seguita 
un’ altro Marmo prefso il medefimo Grutero nella 
(tersa facciata, cioè: 

DIVO 

ANTONINO 
A V a . P 1 O 
alimentari 

Nell’uno, e nell’altro Marmo noi vediamo no- 
minati gli Alimentar) , e fono appunto gl’iftituitf 
da Traiano, avendo Adriano, e i due fulTegucnti 
ottimi Imperadori Antonini, religiofamente ollèr- 
vato quanto egli ordinò . Rapportai anch’ io alla 

B 2 pag. 
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Mg. ccxxxviti. n. 2. la feguente Ifcrizione , eiì- 
uente in Maflaccìo , nobii Terra della Marca • 

IMF . CAESARI 
DIVI . MADRIANI 
PILIO . DIVI . TRAIANI 
P ARTHICI . N E PO TI 
DIVI . NERVAE. PRONE 
POTI . T . AELiO . HADRt 
ANO • ANTONINO . AVq. 

PIO . pONTlF . max .tris, 

POT • Xll . IMP.ll. COS mi . 
P.P.PVERI'ET -TVELLAB 

ENT..RI 

....VIB1VSENDES MON • PNT 

Nella penultima linea ferini per coniettura , che 
fi dovea leggere alimentari ; nè può eflere al- 
trimenti. Quello Marmo fu trovato nell’anno 1747. 
riferito ancora dal P. D. Mauro Sarti Bolognefe 
Monaco Camaldolefe in una Aia erudita Dillèrta- 
zione de Antiqua Pìcentum Cìvitate Capra Mon- 
tana : dove mollra doverli leggere nell’ ultima 
linea cvprienses montani Pofuerunt *. il che fa 
vedere, che anche in quella perduta Città fi tro- 
vavano gli Alimentar'j di Traiano . Ma, fecondo 
le umane vicende , non durò molto così pio ifti- 
tuto. Abbiamo da Capitolino nella Vita di Per- 
tinace Imperadore, che collui', alimentaria etiam 
tompendia , quae novem annorum ex inflituto Tra- 
iani debebantur , obdurata veretundia fufiulit . Sa- 

reb- 
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febbe da defiderare , che tale Storico aveffe più 
chiaramente fpiegata a i poderi l’iniquità d* eflb 
l’ertinace . Certamente da tali parole fì deduce, 
eh’ egli sfacciatamente fopprefle compendia ( le 
l'pefe ) che ci facevano per alimentare i pove- 
ri Fanciulli e Fanciulle nelle Provincie d’ Ita- 
lia . Ma elTendo io perfuafo , come vedremo , 
che Traiano del proprio danaro acquidaile dirit- 
to fopra una gran copia di Fondi , affinché fé 
ne alimentalfero i Figli de’ Cittadini bifognofì -, e 
per confeguente , che tale aggravio non era 
impodo al pubblico Erario; non ben s’ intende, 
come Pertinace giuenefle a guadare quella pri- 
vata liberalità del Tuo Antecefsore. Tuttavia ba- 
dante è queir obdurata verecondia a farci conce- 
pire , che in fatti codui non fi riguardafle dal 
commettere un’ ingiufiizia si obbrobriofa ; e tan- 
to più perchè da lì innanzi in niun monumen- 
to apparifee memoria degli Alimentar) fuddetti. 

, §■ 

A qvali Fanciulli , e per quanto tempo ft fonimi- 
nijìrajjero gli Alimenti. 

pOtrà chiedere taluno , fe per tutte le Città 
^ d’ Italia fi dendefse la liberalità di Traiano 
verfo i poveri Fanciulli • Non ho io maniera 
di foddisfar qui 1’ altrui curiofità . Dirò bensì , 
che fe ne potrebbe dubitare ; perchè fe tanto 
danaro egli impiegò, ficcome fra poco fi vedrà , 
ad alimentare quei della fola picciola Città di 
Veleia ( fe pure di lei fola s’ ha da. intendere 
la Tavola Piacentina ) che farebbe poi da dire 
B 3 di 
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di tant’ altre Città , onde abbondava , e tuttavia 
abbonda Tltalia^^ Atterrirebbe la terminata copia 
d’oro e d’ argento, che fi fofse impiegata in sì 
■valla imprefa . Fors’ eg'i compartì quello bene- 
fizio alle Città , che poteano fumminHlrare miglio- 
ri Soldati , quali ordinariamente erano le mon- 
to Me . Cerchiamo più tollo , quai fofiero i Fan- 
ciul'i e le Fanciulle , fu cui fi fparfero le ru- 
giade del generofo Traiano . Confilleva allora il 
Popolo d’ ogni Città, e del Tuo Contado, in per- 
fone Ingenue , nate da Genitori Liberi ; in Servi 
( noi li appelliamo ora Schiavi ) l’ abbondanza 
de’ quali talvolta uguagliava il numero degl’ In- 
genui e Liberi -, e in Liberti , cioè in perlbne > 
che di Servi erano per la manumilfione dive- 
nuti Liberi , e ne’ lor Figli chiamati Libertini . 
Alla difiribuzione del grano in Roma erano an- 
ticamente ammefll i foli Ingènui ; eoi tempo' ne 
parteciparono anche i Liberti , come fi può ri- 
cavare da Giovenale , efsendo uomini , che colla 
libertà aveano confeguito la Cittadinanza Roma- 
na o Latina . Davafi il frumento gratis dall’Era- 
rio pubblico anche fotto gl’ Imperadori , in con- 
folazione , e riguardo dell’ antico dominio , a par- 
te di cui entrava una volta anche il Popolo , o 
fia la Plebe Romana . Ala fuor di Roma non 
fi llendeva quella liberalità . Traiano fu q^uegli , 
che pensò ad ampliare la propria beneficenza 
almeno fu i Fanciulli delle Provincie d’ Italia i 
con provvedere de fuo , cioè del proprio Era- 
rio , fondi capaci per li loro Alimenti . Scelfe 
egli quei che volle , cioè gl’ Ingenui , ad efclu- 
fione de’ Servi , i quali erano mantenuti da’pro- 
prj Padroni, e, come fi può vedere, anche de’ Li- 
berti e de i Libertini: giacché , ficcome impa- 

ria- 
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riamo da Plinio • furono pauUo minus quitique 
fnillia Ingenuorum , que’ Fanciulli; che in Ro- 
ma vennero da lui ammeffì al godimento della 
Frumentaria . Lo (lefso Piinio , avendo prefo a 
beneficare i Tuoi Concittadini , fìccome dicemmo > 
non altro fi prefiTse , che Alimenta Ingenuorum. 

Ci fa vedere la Tavola nodra eletti folamen- 
te Fanciulli ccxlv. e Fanciulle xxxiv. nella Cit- 
tà di Veleia ( fe pure ad efsa fola appartien que- 
lla Tavola ) che doveano godere degli Alimen- 
ti . Non v’ era egli maggior copia d’ Ingenui ? 
fenza fallo ; ma fi debbono detrarre i Fanciulli 
benellanti , non bifognofi dell’ altrui foccorfo t 
che raoltiinmi ne contava qualfìvoglia Città. Ve- 
rifìmilmente ancora $’ hanno da eccettuare gl’ In- 
genui abitanti nelle Caflella , e Ville . Abbiain ve- 
duto , che Traiano volle partecipi del Frumento 
i foli Figli poveri della Plebe Romana; e Pli- 
nio anch’ egli non altro medicò , che i comodi 
Vrbanae Plebis . Nè v’ era obbligo d’ inchiude- 
re in quella munificenza tutti i Fanciulli bifo- 
gnofi d’ un paefe . Oltre di che ne fu folamen- 
te fcelta quella porzione, a gli Alimenti de’ quali 
fofse badante la foinma del danaro invellito dal 
benefico Imperadore in quel Territorio, o ne’|con- 
finanti . In Roma defla , dove a’ tempi di Tra- 
iano incredibile era la quantità del Popolo, egli 
fcelfe non più di cinque mila Fanciulli per og- 
getto delia fua Liberalità . A proporzione di 
Roma potè ben contentarli la picciola Città di 
Veleia , che cclxxix. Tuoi Fanciulli e Fanciulle 
entradero a parte del Cefareo benefizio . Di 
qual* anno poi della loro età comincialTero elli 
a goderne , non è alFai chiaro. Ab infanti a fem- 
D 4 bra 
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bra indicarfì da Plinio il giovane. Quello, che 
fi può ben dire con ficurezza , fi è , che non 
oltre al diciottefimo anno quei Giovani erano 
alimentati . Ecco ciò , che fcrìve nella Legge 
Mela ait ff. de auro argento , il Giureconfulto 
Ulpiano : Si quis exemplum Alimentorum , quae 
dudum Pueris <Sr Puellis dabantur , velit j^qoi i 
fciat , Hadrtanum conjlituijfe , ut Pueri ujque ad 
decimum oSavum , Puellat ufque ad quartum 
decimum annum alantur . Et hanc formata ab 
Haàriano datam , objervandam Imperator tiofler 
rejcripjif. cioè Alelsandro Severo . La ragione 
di quella tafsa fu , perchè le Fanciulle giunte 
all’ età di quattordici anni , poteano trovar Ma» 
rito ; e i Fanciulli arrivati all’ anno diciottefimo 

f joteano arrolarfi nella Milizia , quando mancafie 
oro altra onella maniera di procacciarli il vitto. 
In fatti colla mira di allevare i Fanciulli Roma- 
ni pel meftier della Guerra , gli ammife Traiano 
alla partecipazione del grano . Crefcerent de tuo 
( cioè alle fpefe tue, dice Plinio nel Panegirico ) 
qui crejcerent tibi , Alimentifque tuis ad Jiipen- 
dia tua pervenirent . Più fotto : Hi fubfidium 
betlorum , ornamentum pacis , publicis fumtibus 
aluntur . Ex bis cajira , ex bis Tribus replebum- 
tur : ex bis quandoque nafcentar , quibus Alimea- 
tis opus non fit . Aggiungali , che era di dovere , 
che divenuti adulti , e atti alle fatiche i Giovinet- 
ti, cedefsero il luogo ad altri bifognoli. Del re- 
fio in qualunque Città , dove a’ Fanciulli erano 
dellinati dall’ Imperadore gli Alimenti , era racco- 
mandata a qualche Edile la cura di maneg^are 
il loro patrimonio, e di raccoglierne, e difinbuir- 
ne le rendite. Una tefiimonianza di quello ufi» 
l’ abbiamo in una Ifciizione d’ AlEli , da me pub- 

bU- 
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bticatA nel mio Tefero, alia facciata ^cccCLXix. 
n. p. colle feguenti parole . 

'' C .ALFIO. C • P . aSRGIA 
CLEMENTI MAXIMO IV.VlR.i.D. 
AEDILIQJ'E PECVNIARVM 
FVBLICAR . 0^. ALlMENTOR . 

PVERI ET PVELLAÈ Qjri 
EX LlBERALlTATE SACRATlA 
• IMI PRINCIPIS ALIMEN 
ACCIPIVNT CONSENSV 
FARENTVM EX AERE , 

CO N L A T O 

a«**c*l*o* 

t’olia fa qaeda Ifcrizione da i Figli Alimentar) 
a quel loro Benefattore confenju Parentum : il 
che ci fa conofcere, che i più di loro , fé non 
cutti,aveano il Padre vivente, ma bifognofo d’aia* 
to per follentare la propria Famiglia. Che anche 
fofse nella Città di Nola qvaestor pecvniae ali- 
MENTARiAE T abbiamo da un Marmo riferito dal 
Reinello Clafse vi. n. 24. il quale ne cita altri 
cfempli. Veggalì il medellmo anche alla Clafse I. 
nuok 12$. 
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§. IV . 

) 

Quali rendite fojfero ajfegnate da Traiano 
t j « gli Alimentar] < 

T^A onde fi cavavano le|rendite per alimentar 
que’ Fanciulli ? Non già dal pubblico Erario 
delle Città , dove elfi dimoravano f perciocché 
ciafcuna- Città fi fa che avea Erario proprio , ed 
entrate pubbliche da valerfene per le riparazio- 
ni de’ pubblici Edifizj , e per farne de’^nuovi , 
ficcarne per mantenere i Ponti , le Strade , e per 
foddisfare ad altri ufizi e bifogni della loro Repub- 
blica . Qual gloria mai avrebbe egli confeguito , fé 
col danaro altrui avefse ordinato , che fi alimen- 
tafsero i Fanciulli ? Si fegnalò egli in 'quella impre- 
fa col proprio Erario • col proprio fuo danaro. 
Ballevolmente cel fa intendere Plinio nel Pane- 
girico , in deferivendo la liberalità ufata da quel 
Mnelico Principe a i Figli de’ 'poveri Romani , 
con dire: Crefeerent de tuo , qui trefeerent, tibi . 
Piò fono ^0 circa nibil magie in tua tota li- 
berali tate laudaverim, quam quod Congiarium das de 
tuo , Alimenta de tuo . Reae Caefar , quod fpem 
Romani nominis fumtibus, Jùis jafeipis . Ora vo- 
lendo fondare 1’ Opera degli Alimentar) , cono- 
fceva bene il faggio Principe , che fe dall’ Erario 
della Repubblica Romana • o dal Fifeo Principefeo 
avefse egli ordinato • che fi alimentafsero per 
r Italia i Fanciulli • troppo efimera ne fareb- 
be riufeita la fua gloria . Venuto meno lui • fa- 
rebbe anco venuto meno 1’ ordine da lui (la- 
bilito : laddove egli penfava alla perpetuità . 
Qual dunoue fofse la maniera da lui tenuta per 
ottenere il fuo nobil’ intento » pofliamo appren- 
'ì derlo 



/ 
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derlo da Plinio > ché profittò dell* cfempìo di lui » 
o fors’ anche avea fervito a lui di Configliere in 
tale imprefa . Non increfcerà a i Lettori di ri- 
legger qui 1’ intero pafso del medefimo Plinio nel 
Lib. VII. Epifi. 18 . a Caninio: Deliberar necumt 
( dice egli ) quemadmodum petunia , quam Municipi- 
bus nojlris in epulum obtulijli , poji te quoque 
fulva fit :hone(la confultatio , non expedita fententia^ 
Numeres Reipublicae fummam ì ( cioè di Como ) 
Verendunt eft , ne dtlabatur . Des agros ? ut pu- 
blicit negligentur . Equidem nibit tommodius invenio^ 
quam quod ipfe feci . Nam prò quingentit minibus 
numum ( cioè un mezzo milione di Sederi) ) quas 
in Alimenta Ingenuorum Ingenuarumque promife- 
ram , agrum ex meit longe plurit ASort publico 
mancipavi ; eumdem , veffigali impofto , recepi , tre- 
tena minia annua daturus . Per hoc enim if Rei- 
publicae fors in tuta , nec reditus incertus ; ^ 
ager ipje propter id , quod ve3igat longe fuper- 
currit , femper daminum , a quo eXerceatur , in- 
veniet ijc. Qui troviamo quello , che s* ha da 
fupplire nella mancante Ifcrizione poda a Plinio» 
e da noi accennata di fopra , cioè : dedit in Ali- 
menta Pueroram > tir Puellarum Plebis Urbanae , 
non HS • c • ma bensì ks • d • cioè cinquecen- 
to mila Sederz) . Rendeva queda fomma di frut- 
to annuo trenta mila Sefterz] » cioè il 6. per 
cento. Non avea Traiano in Italia fondi patrimo- 
niali, ficcome nato in Italica Città della Spagna, 
da poterli obbligare pel mantenimento de* Fan- 
ciulli V e però fu di raedieri , che fi volgefse 
a gli dabiii altrui , t padroni de’ quali con rice- 
vere una fomma di danaro da lui , fi obbligafsero 
a rendere un’ annuo frutto in favore degli Ali- 
mentar} . Quedo fi raccoglie dalle prime linee 




tS Spettante alli Alimentari 

deir Ifcrizione noftra , ove leggiamo : Obli gatto 
praediorutn ob Sejlertium, o fia Sefiertiorum De-- 
eiens Quadraginta Quattuor Millia , cioè un Mi- 
lione e Quarantaquattro Mila Sefterzj , che Tra- 
iano impiegò per alimentare con i frutti di tal 
fomma i Fanciulli, e Fanciulle della Cittè di Veleia^ 

Di qui ricaviamo , che fe vi folTe 'flato pae- 
fe , i cui abitatori non abbifognaflero dèi dana- 
ro altrui ( il che Tempre fu coTa rara ) o non 
ufafTero d'obbligare i ior Poderi ad un annuo 
pagamento: quivi farebbe (lato diffìcile all' Im- 
peradore il provvedere a gli Alimenti de’ Fan- 
ciulli . In oltre dobbiamo ofTervare , non eiTere 
cofa nuova , ed invenzione degli ultimi fecoli , i 
Cenfì , che da per tutto oggidì fi collumano , 
e che producono annuo frutto , con eflerfene 
tolto r odiofo nome d’ uTura . Un egual colla- 
me ( Te fi eccettua la diverfìtà delle formule ) 
fu anche a’ ter^i degli antichi Romani ; per- 
ciocché anch’ efli , o per proprio bifogno , o per 
motivo di mercatantare , li provvedevano del da- 
naro altrui , promettendo dì pagarne il frutto 
in' capo all’ anno , o pure ogni mefe , e obbli- 
gando a quello line una porzione de’ loro Sta- 
bili , capace di rendere quell’ ufura • I Poderi 
così obbligati li dicevano fottopolli ad un pri- 
vato VeStgal , che ora chiamiamo Cenfo . . Pià 
volte in leggere l’ Ifcrizione di quella Tavola 
mi fon maravigliato , e fors’ anche altri li mera- 
viglierà , come tanta copia d’uomini li trovaf- 
fe nel folo Territorio di Veleia,e de’ luoghi con- 
finanti , che concorrelTe a prendere il danaro 
dall’Augullo Traiano , con obbligare a quell’ an- 
nuo aggravio le Tue poirelfìoni, cafe, e felve. 

Par- 
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Parrà ben quefto un’ indizio di gran povertà 
in quella contrada. Ma ceflerà di (hipirfene» 
chi meco rifletterà, che mai tempo non fii,. 
anche nelle più culte Provincie dell’ Europa, 
in cui qualche parte ora maggiore, ed ora mi> 
flore desìi Abitanti abbifognafte dell’ altrui con»' 
tante pel comodo fuo . Traiano pofeia colla te- 
nuità del frutto molti allettò a carìcarfi di quel-' 
l’obbligo con ricevere la Tua pecunia. Sanno 
gli Eruditi, con quanto rigore ed infaziabile avi- 
dità efercitaflero gli antichi Romani 1’ Ufu- 
ra . Spezialmente in ufo fu la Centefima , che 
per cento Nummi pagava ogni mefe un Num- 
mo , che noi oggidì diremmo pagare annual- 
mente il Dodici per Cento. GravifOma ufura in 
vero, benché non ne mancalTero anche delle 
più pefanti , ed alcuni anche fì fàcelTero pro- 
mettere il pagamento dell’ Anoticifmo , o iìa l’ U- 
fura dell’ Ufura, con imputare i frutti non pa- 
gati nel capitale. Perciò Seneca Lib. vn. Gap. 
IO. de Benef. deplorava fanguinolentas Cente- 
fimas , voluntaria mala , ex conftitutione nofira 
\ pendentia . Era ben’ antica quella eforbitante 
foggia d’ Ufura , e tenevafì forte anche a* tem-> 
pi di Traiano Augnilo , e a quei di Santo Am- 
brolìo , anzi ancora a quei di Giuftinìano Im- 
peradore , come colla dal fuo Codice , e da ' i 
Digelli . Che dunque li fece , affinché con faci- 
lità i PolTelTori de' poderi , fpontaneamente e 
lenza elTere forzati , folTero invitati a prendere 
il danaro di Traiano , e ad obbliwiì all’ an- 
auo aggravio ì Quello, che in lìm& occaiìone 
Plinio il . giovane perfuafe di fare allo ftelTo 
Imperadore , con ilcrivere a lui l’Epillola 6z. 
del Lib. X. dove ffice: Peemiae puHicae, 2>o- 

«;■- 
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minet provi Jentii tua, <&* minìfierio noflro etiam 
txaSae Junt, tt exiguntur : quae, vereor , ne otiofae 
joteant . Nam if praediorum comparandorum aut 
nulla , aut rariffma occafio efi ; nec inveuiuntur , 
qui veline debere Reipublitae , praejertim duode- 
nit affibuf , quanti a privatis mutuantur . Ecco 
b Centcftina yiWa comunemeate praticua an- 
che allora . Seguita poi a dire : Difpiee ergo , 
Domine , numquid mtnuendam Ufuram , ac per 
bqc idaneot debitorts invitandot , putet ijc. Fa 
feguhato queftó metodo da Traiano • allor- 
ché cercò de’ • fondi fruttiferi per fondarvi fo- 
pra le rendite degli Alimentar). Abbiam detto, 
che HS Deàens Quadraginta Duattuor Millia 
formano il cafntale di un Milione e Quaranta 

J uattro Mila Sefterzi . Il frutto annuo , che fe oc 
oyeva ricavare» afcendeva a jQmnquaginta duo 
Millia SefiernUm , àr ducenti : pi^ia fi a^iugne : 
quae fit ufura fortis fupra fcribtae cioè , jcriptae . 
Tirati.! conti, il troverà, che quella fomma 
rendeva il cinque per Cento : lieve Ufura , ove 
fi paragoni colla > Centefìma . Quello cinque per 
Crc/edopola parola Ufura, h nella Tavola efprefso 
con ..cinque .lineette " IH fignificanti QuincunX . 
Non dee dunque recar maraviglia, fe tanti Padroni 
di i Poderi córrevano a gara a pigliare la pecu- 
pia di Traiano i Chi fi feiitiva dianzi gravato 
della Centefima , potea liberarfi con tal ripiego 
da quell’ enorme aggravio ; e chi , attendendo al- 
la mercatura , abbilbgnava del danaro altrui , 
maggior vantaggio trovava pe’ fuoi interellì in 
contrattare più 'tolto coll’ Imperadore, che con 
altrui. Né già, come io vo credendo, diveni- 
va perpetua ’ l’ obbligazione impolta a quegli fta- 
hili ; perchè ogni qual volta al debitore fi pre- 
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Tentava la comodità di .refticuir la forte > veni, 
vano a Tgravard i Campi dalla Tuddetta obbli. 
gazione ; e allora 1* Edile deputato agli Alimenti 
dovea cere»’ altri, che prendeiTero il relHwito 
danaro . ( , . ’ . 

. ’S-.v. 

» '* 

Della diftfìbuzione del frutto y che fi ricavava 
. da i Poderi obbligati, 

T^Opo Quadrsginta Quattuor Milita , fi legge 
^ nella Tavola Piacentina: vT. induigen- 
tia Optimi Maximique Principis Imperetoris Ser» 
vae ìrajani Augufii , Germanici , Dacici , Paeri 
Puellaeqae Alimenta accipiamt . Chi ha fatta copia 
di tale Ifcrizione', afierifise ivi eflere ferino vi « 
nè diverfambnte ha mai trovato per qualunque 
ifpezione che n’abbia fatto. Ma noi polliamo 
credere , che per poca avvertenza dell* Inta- 
gliatore fia ivi ferino VI. e che vi fi. dovea 
fcrivere VT . così richiedendo il Genfo e l’ or- 
dine del ragionamento . La Lenera T . in quel 
bronzo è quafi Tempre incifa colf afta fuperio- 
re sì corta , che talvolta non fi diftingue dall’ I , 
Certamente non fi rende probabile, che dopo 
aver notata la fomma di un Milione e Quaran- 
ta quattro Mila Sefterzi, vi fi fofle agiato an- 
che un fei , non tenendoli conto di firoili mi- 
nuzie nelle gran fomme. Troppò verifimile b 
all’ incontro , eh’ ivi s’ abbia a leggere VT . Se- 
guita' poi nella Tavola a dirli: Legitimi nume* 
ro coXLv. m fingulos ( accipiant ).' Seftertios Xvi. 
Numero , o pure Nummos . Faeiunt Seflertidm , 
o fia Sefterttarum quadraginta -fieptem MUlia, 

iy qua- 
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if quadragintu Numero , o fia Nummùm. Ligi, 
timae numero xxxiv. fingulae ( accipiant ) Se- 
ftertios XII. Numero , o Nummos . Faciunt Sefter. 
tiàm quattuor Milita tf oSingentos nonaginta 
Jex . Spurius unus ( accipiac ) Sejlertiot een-- 
Sum ir quadraginta quattuor . Spuria una Sefter. 
tìos centum ir viginti . Allorché le prime li- 
nee di quella Ifcrizione furono divolgate per 
Italia , fi trovarono alquanto qui imbrogliati gli 
Antiquari, non fapendo per quanti conti facef* 
fero fopra 1* aflìegnazione e reparto di quello 
danaro , come' ne rifultalTe l' intera e total Tom., 
ma di Cinquanta due Mila e ducento Sefterzi ^ 
che s* impiegavano nell’ alimento de* fuddetti fo- 
pra indicati Fanciulli . Molto meno fapeano in- 
tendere, come agli Spur] folTe alTegnata mag- 
gior dofe di danari , che- à i Legittimi -, e co- 
me niuna menzion qui fi facèllè de’ Ballardi,, 
o vogliam dire degl’ Illegittimi t quafichè man- 
cafle allora quella razza di Figli. Il perchè lli- 
mavano non afiai accuratamente tralcritta quel- 
la Ifcrizione , rigettando quelle tenebre , non fo- 
pra fe fielli , ma fopra il Copilla . La verità in- 
tanto fi è , ohe nè di più , nè di meno fi leg- 
ge in quefta Tavola ; iiò'devefi attribuire man- 
camento alcuno alle copie d’ elTa . Halli per tan-' 
to da avvertire , che a i Mafchi Legittimi fu- 
rono ivi dellinati . in ciàfcun mefe fidici Sefter. 
2 Ì per ciafcun di loro , e alle Femmine Legit. 
time per ciafcheduna ogni mefi , dodici Sefterzi . 
All’incontro fono aflègnati allo Spurio folamen- 
te Cento \ quaranta quattro Sefterzi per tutto, 
l’anno; e così alla Spuria Cento venti. Vera- 
mente fi poteano e doveano. fpiegar meglio tali 
patticolarità oell’ Ifcrizione ; anzi m’era nato fo- 
. ^ fpct- 
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fpetto, che dove fi legge in fingulos , per col- 
pa dell’ Incifore foffie fcaduto menfts . Ma che 
nulla vi manchi , e nulla s’ abbia ad aggiugne- 
xv , fi raccoglie dal jingulae detto delle Fan- 
dulie Legittime . Uiate pertanto le fuddette av- 
vertenze , fi viene a fcorgere , che il reparto del 
danaro rende per l’ appunto la fomma di Cin- 
quanta due Mila Sefierzi . Perchè poi qui nul- 
la fi parli degl’ Illegittimi , cioè de i nati fen- 
za matrimonio, quando vi fi tien conto di due 
Spur'j ; io non hq trovato finora ragion che 
mi appaghi . 

Ma qui inforge un^ altra maggior dìfficultè, 
che mi ha dato molto da penfare : cioè, fi di- 
ce ìnveftita quella iomma di danaro per parte 
dell’ Imperadore , ut Putrì Puellaeque Alimenta 
accipiant : pofcia fi afiegnano fòlamente Sediti 
Sefierzi per mefe a i Fanciulli, ^‘Dodici alle Fan- 
ciulle . Che mai valeva un Sefierzio , chiamato 
anche Nummo anticamente ? Concorde e ftabili- 
to parere fi è di Gafparo Scioppio , del Grono- 
vio , del Beverino, e dì tant’ altri, che hanno 
trattato della pecunia degli antichi Romani , che 
il valore del Sefierzio era di due Baiocchi e mez- 
zo della corrente Moneta Romana, o fia della 
quarta parte d* un Giulio :• ed appunto corrifpon- 
dono a quefio conto due d’ efli ^fierzi , piccio- 
le monete d’ argento » e rarifllme ne’ Mufei , che 
»1 Chiarifs. Sig. Giovanni Bianchi Medico Rimine- 
lè acquifiò in Pefaro. Sicché xvi. Sefierzi dava- 
no (blamente Quaranta Baiocchi , o vogliam dire 
Quattro Giuli Romani . Come può fiate ( qui gri- 
derà più d’uno ) che sì miferabil fuilidio avelie 
da (èrvire per Alimento di un mefe a que’ po* 

C veri 
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veri Fanciulli ? Jaboleno Giureconfulto , che fot'» 
to Anconioo Pio fiori , nella Legge legatis Ali- 
fnentis ff, de Alimentisi cosi fcrive ; Legatis Ali- 
mentis , cibaria , vejlitus , babitatio debebitur ; 
quia fin* bis ali corpus non poteft . Forfè, che 
una si tenue fomma badava a fomminidrar tut- 
to quefto ? Anzi pare , che nè pur folTe fuffi- 
cience al giornaliere mantenimento del cibo . Co- 
me dunque era in falvo la dignità d’ un Roma- 
mano , ed ottimo Imperadore , che decretando 
gli Alimenti a que’ Fanciulli ( imprefa veramen- 
te gloriofa ) fe ne sbriga poi con $ì mefchino 
fuilìdio ? Primieramente fi potrebbe dire , non 
aver Traiano veramente adegnato fe non Sedi- 
ci Seftcrzi per ciafcun mefe a i Fanciulli , cioè 
la fumma creduta badevole per provvederli di 
grano , In quedo folo confideva la liberalità de’ 
Principi Romani , Capitolino nella Vita di Mar- 
co A leonino Filofofo , cioè di Marco Aurelio, 
deferivendo Io Spofalizio di Lucilla fua figlia 
con Antonino Vero Aio fratello per adozione, 
cosi fcrive: Ob banc CQn]un(lionem Pueros i; 
Puellas novorum hominum Frumentariae perceptio- 
ni adferibi praeceperunt , Codume non v’ era , 
che fi ammeteedero alla didnbuzione del Fru- 
mento i Fanciulli , e molto men le Fanciulle 
della Plebe Romana ; nè tal benefizio fi dende- 
va alle Provincie d’Itdia. Cominciò Augudo , 
e più tardi Traiano, a rendere partecipi di que- 
da beneficenza < non pochi Figli mafebi d’ eda 
Plebe Romana Traiano poco appredb s’ invo- 
gliò di beneficare eziandio i Fanciulli , e le 
Fanciulle povere fuori di Roma , con dar lo- 
ro , non già frumento effettivo , ma tanto da- 
naro da comperarfelo . Finalmente . Marco Au- 

re- 
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relio e Vero Augufti slargarono la mano ac- 
crcfcendo il numero de’ Fanciulli dell’ uno e 
dell’altro felTo parciopanti di quello bene. 

Noi dunque abbiamo, che fotto nome 
incuto veniva allora difcgnaco il foio dono del 
Grano . Nè altro , che Grano fomminillrò e(Fo 
Traiano a i cinque mila Ingenui Romani , de’ 
quali vedemmo fatta menzione da Plinio nel Pa^ 
iiegirlco . E pur’ egli così parla : Crefeerent de 
tuo, fjui crefeerent tibi , Alimentifque tuìs. ad 
flipendia tua pervenir ent iyc. Quibus tu daturus 
Alimenta , hoc maximum praejtitijii , ne roga- 
tene ìj’c. Così il medelimo Autore nel Gap. xxxi. 
feri ve I Percrebuerat antiquitus , Vrbem noftram 
nif. opibuf Aegypti ali Juftentarique non poffe. 
E pure nuli’ altro fomminidrava l’ Egitto a Ro- 
ma , che il Grano . Aggiugne egli : Dijeat igi- 
tur Aegyptus , credatqrte experimento, non Ait>- 
menta fe nobit , fed tributa , praejlare . Quà pa- 
rimente s’ ha da riferire la Medaglia , che gii 
accennammo battuta in onore di Traiano , do- 
ve l’ Imperadore diUribuilce > fpiche , cioè Fru- 
mento a i Fanciulli , col motto alimentavIta- 
LiAE • Per la medelìma ragione nell’ Orazione V'. 
centra di Verre diceva Cicerone : .Re feumejf 
tarda . ex Sicilia alimur , ac fuftinetmr , • Reda 
dunque , che- il nome di Alimenti r lì attribuiva 
al. loto Frumento, 'per cui . principalmente f fi 
fodema la vita dell’ uomo. Per provvederne 
un Fanciullo , o Fanciulla per. tutto L’anno, do^ 
vette credere Traiano 'per tL primi bidlevoU 
fedtci Sederzi per mefe,»cioè Paoli xLvm; *e 
per le feconde dodici Sefterzi per mefe ; cioè 
Paoli XXXVI per anno. Oltre di che, quei che 

C a fi chia- 
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(i chiamarono Fanciulli Alimentar] a’ tempi di 
Traiano, erano nudriti in cafa de i lor Ge- 
nitori , come apparifce dall’ Ifcrizione di Gaio 
Alfio fopra riferita, porta da erti consensv pa- 
RKNTvM. Però ad alimentarli pareva fufficiente 
fuindio il provvederli di Grano . Adriano , fic- 
come notammo di fopra , allorché Puerit. ó* 
Puellis, quibut Traianus Alimenta detulerat , in- 
trementum Uberalitatis adjecit , alfegnò loro qual- 
che danaro, o furtidio di più. Nè è da dire, 
che poco onore riportaflTe Traiano Augurto d’ a* 
.ver provveduto al bifogno di tanti poveri Inge- 
nui con una Liberalità , che fcarfa di molto 
può a noi parere . Perciocché non fi trattava 
de’ Fanciulli di una fola Città ; ma di moltirtime , 
e forfè anche della maggior parte delle Città d’I- 
talia : ed egli nella fola Roma a fpefe fue decretò 
gli Alimenti a circa cinque mila d’ erti . Quant’oro 
ed argento egli impiegafre in irtendere per quali 
tutta l’ Italia querta fua munificenza , fe noi lo fa- 
pertimo, forfè ci riempirebbe d’incredibile rtupore . 

Quanto ho fin qui detto , fia per modo di 
difcurrere . Perciocché per altra via penfo io » 
che. a’ abbia. a fciogliere querto nodo, e conci- 
liare 3 infieme- il .decoro di Traiano colla nortra 
Ilcruione .r Siccome hanno, offervato Uomini dot- 
ti,. e-fra gli altri > il Sig. de Melon , era ben 
^yerfof, ne’, vecchi fecoli il valore, dell’argento 
da}q.uel]che fia i- oggidì •.&. crediamo loro, ds 
che ) fi fcoprirono .le Indie Occideptali, o fia 
l’America, e le ricche Miniere del Porosi, e 
d’,; altri luoghi, ( il ,che avvenne fui fine. del 
Secolo, XV. e fui principio del feguente ) tal 
copia ;d’ argeiiW s’é diffufa per l’ Europa , ch’ef-^ 

** * “ Ci>\ 
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fo refta ilranamente fminuito di valore . Cioè 
dieci once d’ argento ‘ oggidì hanno lo llenb 
prezzo , che un oncia d’ e(Tu metallo a* tempi 
de’ Romani, e fino all’anno 1500. Per confe- 
guenza valeva anticamente l’ argento dieci volte 
più che oggidì ; fupplendo pofcia la moneta 
di rame alle più minute fpcfe . Ciò fuppoRo « 
fi viene ad intendere, come ne' Secoli barba- 
rici fi comperafiero con poche lire di foldi d’ ar- 
gento Poderi ed altri Stabili , che ne' npfiri 
tempi fembrano coftar cotanto : perchè ad ac- 
quifiarli fi richiede tanto maggior copia d’ar- 
gento, e a proporzione d’oro. Adunque valu- 
tando noi fecondo quello conto il Sellerzio d’ ar- 
gento de’ tempi di Traiano , veniva il quarto 
d’ un Giulio d’ allora ad uguagliare il valore di 
due Giuli e mezzo de’ tempi nollri . Avendo 
noi dunque veduto , che ad un Fanciullo legit- 
timo fi afiegnavano per cìafcun mele felici Se~ 
Jlerzi , egli riceveva un capitale in danaro cor- 
rifpondcnte nel valore a Giul) quaranta d’ oggi- 
dì : prezzo ballante all’ onello Tuo Alimento . B 
quand’ anche il fuppotlo del dieci di più , che 
valefie allora 1’ argento , non fofie ben’ efatto •• 
certo è nondimeno, che dovea afcendere a tan< 
to , che intendiamo fufficientemente provveduto 
al bifogno di quc* Fanciulli, e' nulla ‘ mancarè 
alla liberalità di Trajano. Giufto fondamento 
pofcia abbiamo di credere , che i Fanciulli Ali- 
mentar j accennati nella Tavola » appartenefiero 
non giè all? Cittù di Piacenza i ma bensì a'queU 
la di Veleiai sl’perchè la ‘’medefima Tavola fui- 
difibtterrata nelta , Collina |-^e ^ lungi=da< Piacenza ^ 
e forfè nel hiogro, dove ’ fu P antica- Vélga é 
sì perchè i la jùaggtor paiate- dei danaro ‘ fif’-vè- 
C 3 de 
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de invertita nel Terrttorio d’efTa. Forfè quivi 
mair.Tiormente fcavando fi troverebbero altre An- 
tichità ; e mi vien detto » che tratta fu di co- 
là anche una lartra dì marmo con qucrte pa- 
role incife: CALPVRNIO L. F. PlSONI . 
PONTIF . COS. Fu egli Confole nell’ anno di 
Crirto no, cioè a’ tempi di Traiano» 

$. VI. 

Del Territorio di Veleia , enumiato in 
quefla Ifcrizione . 

^Ilìunque fcorre coll’occhio il contenuto dellil 

Tavola Piacentina, torno a dire, che quali 
altra fpecial menzione non vi trova , fe non del 
Territorio Vele'jate i c convien qui d..rne no- 
tizia . Talmente il tempo divoratore , e le uma- 
ne vicende hanno infierito contro della Città di 
Veleia, che nè pure fi fa oggidì indicare il fito, 
dove efia fu . Era ben noto il nome fuo al tem- 
po de’ Romani *, e il Cluverio nell’ Italia anti- 
ca raccolfc quelle poche memorie , che ne re- 
ftano . Livio nel Lib. xxxii. fcrive : Jam omnia 
cis Paduvt , praeter Gattorum Bvjos , Veliates , Li~ 
gttrum fab ditione erant . Penl'a il Cluverio, che 
s’abbia così da leggere; ma c' infogna la Ta- 
vola ndftra, che quello Storico avrà fcritto f^e- 
Iciates . Plinio nel Lib. ni. Cap. V. ne parla 
con dire : Li gttrum celeberrimi cifra Alpes Ve- 
tieni érr. Veliates , ^ quorum oppida in pro- 
xhna ora dicemus . Pofcia nel Lib. vii. Cap. 49. 
trattando degli nomini , che erano vivuti fopra 
i cento anni , ha le feguenti parole : Circa Pia- 
’ tentiatn in collibas oppidum efi Velfiatiam , in 

quo 
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quo ex. anuos ftx detulere . Anche d.i Flegon- 
te Tralliano, che tratta di luoghi, dove varie 
perfone ebbero lunga Vita , fi trova nominata 
yo/zf BeUia i cioè la Città dì Veleia . Confefiìi 
il Cluverio di non aver potuto, nè faputo afie- 
gnare il fito di quella pìcciola Città -, e pofeia 
in formare la Carta della Gallia Cifpadana t così 
a tentone ripofe t'eleìa non folo all* Occidente 
del Fiume Trebbia; ma anche del Fiume Ti- 
done ! nel che è poi (lato feguitato dal Cella- 
rio 4 Meglio l’ indovinò , per quanto io vo cre- 
dendo , il F, Beretta nella Tua Carta dell* antica 
Italia, enfiente nel Tomo x. Rerum Ital, che 
fituò Veleia al di fopra di F'iorenzuola * , Vi ha 
chi ha creduto , che il Veleiatìum di Plinp foife 
nome di qualche Terra nelle colline Piacentine . v 
Reputa ben io piò verìfimile, che yeleìattum fia 
un genitivo plurale, cioè, che Oppidum Veleia- 
tium , non altro fia che la fiefl'a Terra grolTa de*Ve- 
leiati t appellata anche Città da Flcgontc . Ahbiam 
già inteu) ( che i Veleiati furono uno de’ Popoli 
Liguri , che largamente ne’ vecchi Secoli fi fien- 
devano per le montagne di quà e di là dall’Apen- 
nino nella parte Occidentale dell’Italia. L’ ade- 
guare oggidì le fedi proprie de* varj Liguri , che 
fi trovano nominati nella Storia antica, è difiìcile 
imprefa , e fi poflTono in ciò prendere non po- 
chi abbagli . Racconta Livio nel Lib. xxxi;^. che 
Frìuiatet Ugures furono futtomefii da Gaio Fla- 
minio. Quefia gente vien collocata d.il Cluverio 
fopra Piacenza, colà dove nafee il Fiume Treb- 
bia i e non avvertì, che ne’ Monti ora fettopo- 
fii alla Città di Modena , dura tuttavia il loro no- 
me , chiamandoli Fifiaiauum , c volgarmente Fri. 
guano , un gran tratto, di paefe che fi ficnde 

C 4 fino 
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fino al giogo dell’ Apennino , ed abbraccia le Ter- 
re di Fanano, Sefiola, Fmmalbo, con altre mol- 
te Cafiella e Ville . Feronianum fu eflb appellato 
da Paolo Diacono . Nelle Storie di Modena e di 
Bologna, e nel Tomo iv. delle mìe Antiq. Ital. 
fe ne fa fovente menzione , efiendo fiato difpu- 
tato ne’ vecchi tempi quel paefe fra i Popoli di 
quefie due Città. Noi impariamo ora dalla Ta- 
vola nofira , che non i Friniati , ma i Veleiati 
Liguri abitavano (opra Piacenza di quà dalla 
Trebbia , ed anche di là i e probabilmente arri- 
vava il Territorio loro fino all’ alto dell’ Apenni- 
no , e dove oggidì è Bobbio ; fiendendofi poi 
t largamente all’ Oriente per quelle Montagne e 
Colline . Perlochè s’ ha da cercare il fito di Ve- 
ieia, non dove gtiidato da lievi conietture, e 
fenza alcun monumento, lo collocò il Cluverioi 
ma più tofio fra Levante e Mezzo giorno rifpet- 
to alla Città di Piacenza. 

Ci fa poi fcorca la Tavola nofira ad intenle- 
re, che anche a’ tempi di Traiano , Veleia go le- 
va il Tuo proprio Territorio, e Difiretto divifo e 
feparato da quel di Piacenza; e eh’ eflb abbrac-' 
ciava un confiderabil tratto di paefe nelle Mon- 
tagne oggidì del Piacentino, perchè confifiente 
in moki Pagi. Anticamente ogni Città coman-* 
dava , come anche ne’ tempi noftri , ad un de- 
terminato Territorio, detto Agir; e il Territo- 
rio era compofio di molti Pagi , S’ingannano co- 
loro,' che ftimano dato una volta il ‘nume di Pe-' 
go a Terricciuole, e 'Ville < Così nominavano gli 
antichi un buon tratto di' Paefe , in cui fi conta- 
vano varie Caftella , e Ville . Però le antiche - 
Glofte Ipiegnrooo U nome ài Pagus, chiamandola. 
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'J'bparcbiam , Regionetn , Noimm, Praffeffuram , e 
parte d’ una Provincia . Non occorre dirne altro , 
efsendo ventè afsai certa, e nota. Ora noi tro- 
viamo nella Tavola in primo luogo nominato , co- 
me parte del Contado o Diftretto di Veleia, Pa- 
gum Ambitrebittm : dal che (1 conofce , eh’ efso (i 
fendeva di quà e di là dalla Trebbia , probabil- 
mente redando fottopoda a Veleia tutta la Valle 
d’ efso Fiume Trebbia. Seguita poi Fuiuius Pla- 
ni anus , qui eft in Veleiate ( cioè Agro ) Pago 
Junonio. Ecco un altro Pago; e ne luccedono 
poi altri, tutti parte della giurisdizione di Veleia , 
cioè Pagus Domitius , Bagtennus , Statitllus , Sa- 
lutaris, Valeri US , Salvius , Florejus , Veteyis ^ Me- 
dtttiuì , Albenjìs, Atinervius , VerceUenJis à’C- Al 
Territorio di Piacenza fono attribuiti Pagus Her- 
culanitts , Venerius , dr Veronenjis . Dilli , che mol- 
ti Vici ( oggidì Ville e Parrochie ) fi contava- 
no in un lol Pago ; e qui leggiamo Pago Ba- 
gienno , Vico Jvanelio , Vico Saceniae , Vico Bion- 
della , Vico Flania , Vico Caturniaco à’c. dalle 
quali notizie fiam condotti a comprendere , che 
la Repubblica de' Veleiati godeva un ben’ ampio 
Territorio per quelle montagne. Dilli Repubbli- 
ca, perchè di quedo nome’ e titolo ancora’ fu or- ' 
nata la Città di Veleia . Vedi la Col. I. v. 5 ’tVC.VA^* 
LERIVS VF.RVS &c. Quivi è tnentOrMo fnndur' 
Mettunia Pago Salutare, ad fine Repubtèea’VelejtA- ' 
tium , Da tutto quedo vieti per cohfegdénfeaV ' 
come è noto agli Eruditi , che VelelO’ dovette^ 
avere i Tuoi Decurioni, Duumviri ^ Edili, ed al- ‘ 
tri limili Magidrati delle 'Repubbliche « i Città- 
Romane; e poter noi non (ènssa ragion pen(a-° 
re , che la medefima godeffe il (firitto • de' Mu* * 
nicipj . Nella medefiniA Colonna vita Tetta' 
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iione d’ alquanti Fondi podi /« Vetf]ate , Pago 
tifilo , ad fine Repnblica Lucenfium . Redo io 
qui molto perpledo; perchè non sì facilmente 
fi perfuaderè a i dì nodri, che in que’ tempi 
cotanto (i dendedero i confini di Veleia > o 
quei di Lucca , che li toccad'ero i Sembra be* 
ne , che fra i Territorj di quede due Città il 
frapponedero quei di Parma e di Luni ; e maf- 
limamente edendo l’ una d’ede di quà , e 1* al- 
tra di là daU’Apennino . Sarebbe perciò da ve- 
dere > fe mai per qualche adeguazione godedìe 
la Repubblica di Lucca altre parti di paefe dac- 
cate dal proprio in vicinanza del Veleiate. Ab- 
biamo Aggeno, che nel fuo Opufcolo de con- 
troverfiis agrorum , cosi parla : Coloniae quoqué 
loca habent adfignata in altenis fiuibus , qaae fole- 
mas Praefeffuras appellare > In fatti alla Col. VI. 
verf. 6}. nominati fi veggono Coloni Lucenfet, che 
podedevano Beni in Lucenfe , cT in l^eleiate , 
i« Parmenfe , ^ in Piacentino : cioè * alla Colonia 
de’ Romani introdotta in Lucca « dovette edere 
alTegnata una quantità di Beni , podi in altri 
Territori . Livio riferendo nel Lib< xLi. la fon- 
dazione della deda Colonia Lucchefe « fcrive i 
^inquagena fingala jagera , ^ femijfet agri 
in fingfilat dati fanti De Ligare captai is aget 
irati Noi abbiam già veduto, che Veleia anti- 
camente fu de’ Liguri i. e però fi può abbadan- 
za intendere, come la Rèpubblica di Lucca le 
fode„ confinante per cagion d' e/G Beni , o pur li 
podedede come Beni privati e allodiali ne’ Ter- 
ritori altrui . Obbligarono ancora i fiiddetti Co- 
loni Lucchefi , faittts praediaqae Bargae. La'.cerd 
io efaminare ad altri, fe qui fi parli della Terra 
di Barga , la quale ne’ vecchi tempi era fotto-* 
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a Lucca ; ma da qualche Secolo ubbidì* 
fce a Firenze. Del redo farà Ubero a chicchedia 
di credere una tal' eftenfìone de’ Territorj Luc- 
chefe , e Veleiate , che per le Montagne una 
volta podedute da i Liguri d andadero a xon- 
giugnere infieme ; giacché la dtuazione prefenté 
de’ Territorj e Didretti non è ficuro argomen- 
to per determinare gli antichi. Inclino anch’io 
a quedo fentimento ; perchè nella deflà manie- 
ra d parla qui della Repubblica Lucchefe ^ che 
dell' altre condnanti . 

Alla Col. ni. ver. 10. noi troviamo, ebeC. Coelìui 
Verus per Onefimum Servum Jìium praedia in Piaci 
éj Libarnenji Noi qui vegniamo a feoprire un 
altra Giurisdizione divaria dalla Veleiate , cioè 
quella di Libarnà, col nome di Opptdum , o da 
Terra groda de’ Secoli antichi , di cui pnì non reda 
nè vedigio , nè memoria, che godeva anch' efla 
Un Territorio e Didretto feparato dal Piacenti- 
no. Plinio nel Lib» iil. Gap. v. cosi derive i 
Ab altero Apenniai latore ( cioè nel di quà ) 
Ad Padum atnnem Italiae ditiffitnum , omnia no- 
bili bus Oppidis ni tenti Libaraa, Dertona , Colo- 
nia Iria ^c. Fa anche menzione di Liburna* 
Tolomeo; e il Aio nome, e il Aio dto ( dr là' 
da Genova confuramente pofto ) ’d trova atl- ■ 
che nell’ antica Mappa Peuringenana . Ned’ Iti* ' 
nerario d’Antonino d fa Liburna^ o da 'Libar-'' 
num didante da Tortona xxxv< miglia , e xxxvil ■ 
da Genova. Ma decome offervò il Cluverio nel-' 
r Italia antica, in adegnar qui le miglia, difebr'-t 
dano forte le antiche Tavole Itinerarie, ed ài- ’ 
tri tedi ne danno molto meno. A quel che “fi* 
vede, Ubarmi dovette edere '£vaeta nella 

tra 
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tra Genova e Tortona-, probabilmente venendo 
pel moderno Caflello di Arquata , nelle cui vici* 
nanze conghiettura eflb Cluverio, che una vol- 
ta folTe Quella Terra o Città . Certamente era 
Terra de’ Liguri , e col fuo Territorio veniva 
ad unirli con quel di Veleia. PrelTo il Fabbretti 
alla pag> 605. nel Catalogo d’ alcuni Soldati , due 
hanno per patria LIBARNA . Ho aneli’ io rap- 
portata quella Ifcrizione , oggidì elìllente in Fi- 
renze , fenza eflermi accorto , che l’ avea data 
il Fabbretti , ed il nollro Sig. Cori. 

§. VII. 

7 )' altre notizie fomminifirate a noi dalla 
Tavola Piacentina . 

lN più luoghi di quella Tavola noi c’incontriamo 
in alcune Colonie . Tra l’ altre lì oflèrvi Colonia 
Munatiana , Colonia Vettiana , Corneliana . In ol- 
tre T. Saevius Prifeus profejjus eft oblignre Co- 
ienias iil. in Vele’jate jfc. Vi fon pure nomi- 
nate Colonia Solicelo , e Colonia Gentiana ; e P. 
Alfio Secondo obbligò fandum Julianum cum fi- 
gUnis ( cioè co i luoghi» dove lì fabbricavano 
mattoni , e vali di terra cotta ) Coloniis vini. ^ 
Dìmandei'à ouì taluno, qual colà fofsero’tali Co-' 
Ionie •' giaccnè qui non lì tratta delle illullri 
Colonie , che con fina politica piantarono i Ro- 
mani , e eli ’Augulli in tante Città del loro do- 
minio: Qui dunque conviene intendere, che quel ; 
Fondo , alla cui cultura era afsegnata una fami- * 
glia di Servi , fu anche anticamente appellato 
Cóibnià , ' con vocabolo non ardito , nè improprio . 
làperùocchè molti di 'numero» e congregati In 
“ • una 
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una fola Villa , Mafsa , o Podere , veramente efer-. 
citavano l’ufizio di Coloni, cioè di Coltivatori 
delle terre fecondo l’ obbligo loro . Se fu leci- 
to a Catone nel Trattato de Re Rufiica di at- 
tribuire le Colonie all’ Api • quanto più giufiamen- 
te potè competere quelìo nome ad una raunan- 
za di Servi deputati all’Agricoltura? Columella 
nel Lib. xi. Cap. I. de Re Rufiica, in defcriven- 
do l’ ufìzio del Fattore , Caùaldo , o Soprainten- 
dente al governo de’ Servi rurali , fra l’ altre co- 
fe ferivo: Non'urbem, non ullas nundinas , nifi 
vendendae , aut emendae rei neceffariae caujsà , fre- 
quentaveriti neque enim Colonia» Juae terminos 
egredi dehet . Abbiamo concorde in tale inter- 
pretazione del nome di Colonia Paolo Giure- 
confulto , il quale nella Legge Qu aero an fidejuj- 
for ff. Locati, cosi parla: Paulus refpondit , Ser- 
vum , qui aefiimattts Colonia» adferiptus eft , ad 
periculum C cloni ae pertinebit ; ideo aefiimatio- 
nem hujue defungi ab herede Cohniae praefiari 
oportere . Corrottamente in tutti e tre que’ luoghi 
i noftri Tedi hanno Colono» . Non folamente po- 
teva il Proprietario obbligare il fondo coltivato 
dagli Schiavi , ma anche gli fteilì Schiavi ; poi-^ 
cbè il rnedefimo diritto godeva egli fopra i po- 
deri , che fopra i lor Coltivatori; Schiavi^; il che 
appunto n vede fatto in più. luoghi di qup^ j 
Tavola. Avendo, noi nondimeno' veduto di fq-j 
pra, che Colom. 'Lucenfes pbMsgctono ,i lor Bo-^ 
fchi e Podéri : fi ofservi , che ivi fi parla de’ 
Coloni della Colonia Lucchese 1 cioi; d’Uoàùni| 
Liberi , f ^ i-k .• i 

Per diftingucre dagli altri Fondi, che verava- ^ 
no, obbligati a pagare annualmente il Cenfo > luù : 
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troviamo qui diligentemente notati i loro ter- 
mini • o fu confini , adfines agros , oltre al 
Pago , e con talvolta enunziare anche la Villa , 
Per efempio: Adfinibns At, Momep Perjico , Sa- 
trio Severo t ^ Popolo. Nel Territorio di Ve- 
leia rovente fi trova mentovato fra i confinan- 
ti efso Popolo . Ma quale era quello Popolo ? 
Afsaillimi furono i Luoghi pubblici, appartenenti 
al Popolo Romano per l’ Italia , i quali da Traiano 
Augnilo vennero conceduti a i privati Cittadini 
come a Livello , coll’ impofizione di un’ annuo Cen- 
fo. Nella Col. VI. verf. 5. delia Tavola (la fcritto 
ADF.IMP. N. ET RE . P . LVCENSIVM. Io 
leggo adfinibus Imperatore nofiro , ér Hepublica 
Lttceafium . Sotto nome dunque di Popolo s’ a- 
vrebbe mai da intendere in quella Tavola il Ro- 
mano ? Ho Aggeno de (ontroverf. agr. il. quale 
cerca , a chi appartengano le Ifole formate dal 
Po , allorché muta alveo , o fia Ietto ; e rifpon- 
de, negarli da i Giureconfulti :i 7 W , quod 
Popoli Romani effe coepit , olio modo ujucapi a 
quoquam mortalium pojffe : ^ eji veripmile . H 
Plutarco ne i Gracchi > fcrive cosi : Romani po- 
fulorum vicinorum agros , quos bello accquipve- 
rant , partita vendebant , partim publicos facie- 
btust f ^ dabaat inopibus , & tenoibus Civibus , 
ejfigtsQ velUgali impofito- Può far crelcere il lo- 
fpetto la Tavola (leda Col. L verf, 51, C. Valerius 
Yerus { perciocché quivi vengono obbligati al- 
cqni Fondi , qui junt in Vele'yste Pago Statiello 
ftdfiuibus RepublUa Lucettftum , dy Licinio Rapar- 
cellio , Popolo . E pure appreflb fi tiuova 
nominato Fondqs, Metunta in Velejate , Pago Sa- 
lutare , adfine Republita Vele'^atium . Se col no- 
pie di Popolo in tanti luoghi d’ efla Tavola 

s’ha 
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ha da intendere la Repubblica de' Feleiatt , 
perchè ancor qui non (i adopra lo (ledb nome 
iblito Popolai e onde viene quella diverCtè di 
formole ? Contuttociò tengo io per molto più 
conforme al vero , che col nome di Popolo , 
tante volte qui ripetuto , non altro fia qui dife- 
gnato . che il Popolo , o lìa la medefìma Repub- 
blica , 0 Mttuicipio de' Felejati . Imperciocché, 
come accennai di fopra , le memorie antiche 
vanno concordi in afl'erire , che quali niuna vi 
fu delle Citt^ e Repubbliche del Romano Im- 
perio . la quale non godelle fondi e rendite fuc 
proprie , al maneggio delle quali erano depu- 
tati varj Uiìziali. Odali il folo Igino de con- 
dit. agror. alla pag. 205. dell'edizion del Goe- 
lio , che cosi la difcorre. VeSigales agri funt 
obligati , quidam Reipublicae *Populi Romani , qui- 
dam Coloniarum , aut Munidpiorum , aut Civi- 
tatum aliquarum ; qui ir ipfi plerique ad Po- 
pttlum Romanum pertiaentes , ex bofte capti , 
partitique oc diviji funt per Centurias àfCé $e 
dunque pofledeva quallivoglia Repubblica o Unt- 
verfità del Popolo delle Colonie o Municipi de 
i Fondi Tuoi proprj , fembra più convenevole il 
penfare , che col nome di Popolo fofle quivi 
additato quello di Veleia , oel cut Territorio era- 
no que' Beni . (Quando quelli aveffero avuto pef 
padrone il Popolo , o lia la Repubblica Romana , 
ragion voleva , che li dìcellè : adfine Populo Ro- 
mano per diftingaerlo da quel di Veleja\ Forfè 
ancora li potrebbe ' conietturare • che la parola 
Popolo indicalfe le Vie pubbliche , liccome quel- 
le , che appartenevano al Popolo ^ Veleia . ’ 
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Leggefi parimente nella Tavola Piacentina alla 
Col. 11. V. 5<S. M. Momeius Per ficus profejfus eji 
fraedia rufiica in Vele'jate , if Platenùno , deduéìa 
vedìgalì ^ tX ^0» Cornelius GaUicanus obli^ 
gavit ifc. Di quello aggravio è fatta menzio- 
ne anche più Cotto . Si può credere , che Beni 
così obbligati pagalTero un' annuo cenfo o alla 
Repubblica Romana, o a quella di Veleia ; o 
pure a qualche perfona privata , che avea in- 
veftito del danaro Copra que’ Fondi . Appiano nel 
Lib. f. della Guerra Civile Ccrive , che a cagio* 
ne delle pubbliche calamità , alTaiflime campagne 
rimafero diCabitate , e Cenza chi le coltivafle . 
Perciò ì Romani per praeconem volentibus colere 
( que’ campi ) addicebant fub veSigali annuorum 
fruéluam decimae partis ex frugibus, quint/ie ex 
orbujlis . Poco fa imparammo da Igino , che 
v’ erano Poderi obbligati a qualche annuo pa- 
gamento alle Repubbliche o di Roma, o delle 
Colonie , e Municip) , ordinariamente molto mi- 
nore degli accennati da Appiano. Perciò chiun- 
que voleva obbligare i Cuoi Beni con prende- 
re danaro dagli Ufiziali di Traiano Augnilo , pro- 
felTava in primo luogo il valore d’ elu : nel che 
non poteano intervenire frodi ; perchè v’ erano 
pubblici Libri , ora chiamati Filimi , e Catalli , 
dove , per ragion del Cenfo , (lavano allibrati e 
apprezzati i Beni (labili. Poi fe v’ erano Copra 
de* precedenti obblighi ed aggrav) , fì dovea 
cfprimere. Come in quello particolare (i fchi- 
valTero gl'inganni, noi faprei dire, nè vo’ cer- 
carlo . Solamente Co , che allora non (1 ufavano 
I Fideicommiin , Primogeniture, Maggiorafchi , 
ed altri legami de* Beni tifati a* noftri tempi . 
E qui nè pure v’ha parola delle Doti delle 

Don- 
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Donne , che oggidì eccitano tante quidionì fra 
i Legifli • Solamente in qualche luogo (ì paria 
de yeSìgaii, dovuto per qualche contratto o 
alla Repubblica, o pure a Perfone private. Si 
detraeva quello aggravio dal valore de’ Fondi , 
che per tale riguardo valevano meno. Quindi, 
come s* ufa co’ noftri Cenfì , (I offeriva e sbor- 
fava al Padrone de’ Fondi affai minore quantità 
di danaro ; di modo che quegli Stabili avellerò 
tali forze da pter pagare t annuo Cenfo ed ag- 
gravio , che nel Contratto ad eili veniva im- 
poffo . 

§. Viri. 

ÌUuftraztone di altane voci , e formule particolari 
e non ouvie , ed ora note col favore di 
quejla infigne Tavola . 

nEftano ora alcune poche oflìervazioni da farli 
fu quella proliffa Ifcriztone. Ivi s’ incontra- 
no Pagus ApoUinaris , Cerealis , Herculanius , 
Junonìui , Minervius , Venerius , Mercurialts , 
Martius Dtanius drr. Perchè foffero denominaci 
cosi que’ tratti di Paefe , facilmente fi può inten- 
dere ; cioè da qualche Tempio di quelle falle 
Deità , che erano onorate in efiì Luoghi . Nel- 
l’andar’ io a Bobbio, dodici miglia fopra la Cit- 
tà di Piacenza, e in vicinanza del Fiume Treb- 
bia, mi fi prefentò la Villa di Travi. Nella 
Parrocchiale di quel luogo incallrati nel mura 
trovai due piccioli Marmi con Ifcrizioni : MI- 
NERVAE MEMORI; le qoali chiare rapporr 
tai nel mio Teforo delle Ifcrizioni . Non v’ ha 
dubbio , ne’ tempi del Paganefimo quivi^ dovea 

D efi- 
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efiftere un Tempio in onore di Minerva ; e pe- 
rò potrebbe edere , che quel tratto di Paefe , 
fpettante a! Territorio di Veleia, o di Piacen- 
za, prendelTe di là il nome di Pagus Minervins, 
Lo dedb pudlamo immaginare d’ altri Luoghi, 
Anche fra’ Cridiaiii alcune belle Terre e Cit- 
tà traflero il loro nome da qualche Chiedi di 
gran divozione; come San Miniato, San Seve- 
rino , San Leo , San Vito , San Vincenzo &e> 
Più difficile è il rendere ragione, perchè nel 
Piacentino, o Veleiate lì truovi Pagus yercelle»- 
fis , Pagus Veronenfis , Pagus Valentinus ; cioè 
con denominazione tratta da Vercelli , Verona , 
e da Forum Valeatinum degli Antichi , oggidì 
Valenza di Lombardia . Vi s’ incontra ancora 
Pagus Noviodunus ■ il che i ci fa fovvenire del 
doppio Noviodunum delle Gallie , oggidì Nevert, 
e Noyon. Come quedi nomi prelì da Città lon- 
tane ? Potremmo immaginare , che una mano di 
Vtronefi , Vercellefi, e Valentini ne’ vecchi 
tempi, a cagion delle guerre, o d'altre ama- 
ne vicende, cacciati dalla Patria, dabilidero la 
lor fede in que* Luoghi : o pure • che chiama- 
ta da quelle Città qualche Colonia di Lavora- 
tori, fode lor data l’incumbenza di ridurre a 
cultura que’ tratti di Paefe incolto. Potremmo 
figurarci altre cagioni; ma in fine nulla reche- 
remo di certo ; e fé ci foiTe .detto , che fon 
fogni i nodri , lì avrebbe ipena a rifpondere. 
Può efsere , eh’, altri farà, qui piò perTpicace dì 
me; nè io oferei dirne di più. 

. '* 

'' Chiunque di coloro , che ricevevano le varie 
fomme di danaro da i Minidri di Traiano Au- 
gudo , nella nodra Tavda profejfa il Fondo ob- 
- . bli- 
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bligato , come farebbe C . Sempronius Inge- 
nuus profefftts ejl fundam Antonianum . Secondo 
il Budeo , Profiteri , ejl publice , apud Alfa ali- 
qutd ultra denontiare : quod vulgo irtjtnuare di- 
cimus . Cioè quelle perfone per pubblico rogito e 
contratto dichiaravano il valore de’ Fondi, e gli 
obbligavano per la corrifponfìone dell’ annuo 
frutto del cinque per cento alla fomma del 
capitale del danaro confegnato da i Miniftri 
fuddetti . Sicché il dire Profeffus ejl fuadum , lo 
fteflb lignificava, che profeffus ejl fundum illum, 
tanti aejlimatum ; deinceps veSìgalem fare , jive 
obligatum ad ve&igal ex contrada reddendum . 
Ulpiano nella Legge i. ff. de Cenfibus , fcrifie : 
Viltà priorum Cenjuum , editis novis profeffìoni~ 
bus , evanejcuut . Troviamo in oltre nella Ta- 
vola fuddetta più volte nominato Minucianum 
Cloujìrum Vallare. Voce pellegrina è quel Clou- 
jlrum . Altro non fo intendere io , che lignifichi , 
fe non Ctauftrum . Sappiamo , che anticamente fu 
anche detto Clojlrum , come s’ ha da Catone de 
Re rujlica ; e così ploftrum in vece di pljujlrutn . 
Sembra perciò verifimile , che indichi quello , 
che oggidì noi appelliamo Cbittjura . Parimente 
s’ incontra obbligato un Fondo prò parte dimidia 
cam meridibus , cioè colle particelle attinenti al 
medefimo Fondo . Sembrano tali parolei indicate 
que' pezzi di Campi , che fono qua e là fparfi , 
e divifi dal princìpal Podere , tuttoché facciano 
parte con $fib . Trovali ancora fundns eum com- 
munionibus . In una antica Formula li legge : 
Dono tibi manfos tantos cum aedijìciis fuprapeji- 
tis , curii feris ^ jilvis , campii ,pratis , paj’cuis , com~ 
muniis Anche Frontino de limttib. agrer. 
così feri ve: Efi <<r. pafiuorum proprietas peni- 

D 1 nens 
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ne»s ad fundos , fed in commune : propter quod 
ea compafcua mulcis in locis communio appellan- 
tur . Per confeguente pare obbligato quel Fon- 
do , col diritt ) ad e(To competente di pafcolare 
ne’ Beni comunali . 

§. IX. 



Dtir ufo (T intagliare in bronzo le pubbliche 
Memorie . 

^Hiunque folamcnte confiderà i coftumi de’ no- 
ftri tempi , potrebbe forfè meravigUarfi , per- 
chè lo terminato Catalogo di coloro , che ob- 
bligarono i lor Beni in fuflìdio degli Alimen- 
tar) , fofse intagliato in bronzo con tanca fati- 
ca , c con tanta fpefa . Non ballavano forfè alcu- 
ne poche Membrane , o Papiri d’ Egitto , per 
ritenere lungamente la memoria di que’ Con- 
tratti , riponendo tali documenti nel pubblico 
Archivio ? Ma gli antichi Romani folevano ufar 
più cautele ; lì aggiunga ancora maggior ma- 
gnificenza nelle cole pubbliche . Erano fot- 
topofte le Carte pecorine, e i Papiri Egizzia- 
ni , a varj cali di ladri, d’incend), di tignuo- 
le , di cafsaturc . Col mezzo delle Tavole di 
bronzo più lìcuramente li provvedeva a quelli 
pericoli . Vfus aeris ( fcriveva Plinio . Lib. xxxiv. 
Cap. 9.) ad perpetuitatem moaumentorum jam- 
pria'em tran slot ut eji , Tabuli s aerei t , in qui bus 
pidiìcae conjUtutiones inciduntur . Però non fola- 
mente le antiche Leggi Romane furono incife 
in dodici Tavole di bronzo ; ma ancora le fuf- 
fegueoti , ed efpoAe ne’ Luoghi pubblici , alHn- 
che potefse ognuno, leggerle. Vedi il Decreto 
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de’ Baccanali illuftrato da Matteo Egizzio, e 
confervato in Tavola di metallo nell’ ìnfìgne 
Cefaree Galleria . Cosi noi troviamo altre (ìmili 
Tavole di Leggi , di Atti jiubblici , di Privi- 
legi c Congedi accordati dagli Augufti a i Sol- 
dati , e d’ altri argomenti , che tuttavia efifio- 
no ne’ Mufei Romani , nel Farnefìano trasferito 
a Napoli, e in altri , de’ quali han fatta men- 
zione il Grutero , il Propofto Cori , il Mar- 
chefe MafFei &c. ed onch’ io nel Teforo delle 
mie Ifcrizioni. Non tutti però gli Atti pubbli- 
ci delle Città, fi fcrivevano in bronzo. Coftan- 
tino il Grande nella Legge i. Tir. de Alimentis , 
qvae inopes parentes de publico petere debent , 
Lib. XI. Tit. del Codice Teodofiano , così 
fcrive : Aereis Tabulis , vel ceruffatis , aut lin- 
teis mappis , /cripta per omnes Civitates Italiae 
proponatur Lex , quae parentum manus a' parri- 
cidio avertat . Le Tavole ceruffate erano quel- 
le , dove la cerufia fatta di piombo s’ infonde- 
va nelle Lettere incavate; le Mappe erano di 
tela di lino; della qual voce tuttavia ci fer- 
viamo, allorché nella Carta noftra ufuaie fi ftcn- 
dono i confini de’ Poderi , e i difegni delle 
Città ,e Fortezze. Data fu quella Legge di Co- 
llantino nell’ anno di Crifto 3:5. nè s’ha da’ 
trapafsare fenza ofservazione , ficcome cofa con- 
forme all’ argomento noftro . Da molto tempo ■ 
non più fi ‘ nominavano t Fanciulli Alimentar),' 
né memoria reftava de’ Poderi obbligati pel fo- 
Rentamento loro t cotanto aveano i cattivi Iin- > 
peradori, i Tiranni, e le Guerre afflitta l’in- ‘ 
felice Italia. Di là venne l’ efsere ridotti al-' ' 
cuni Popoli a fomma povertà: e da per' tutto-” 
era crefciuto a diQnifora» e ad'eccefso il pefo^^ 

de’ 
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de’ tribati , ed aggravj . Il perchè molti v’ erano 
de’ Pagani ( non già de’ Criftiani ) che non 
potendo per la lor povertà alimentare i lor Fi- 
gli , ficcome apparifce dalla Tegnente Legge . li 
vendevano , gl’ impegnavano , 'o li lafciavano mo- 
rir di fame , Te non facevano anche di peggio . 
Coftantino adunque, ficcome Principe ottimo, 
acciocché tanta crudeltà non fi coromettefse in 
avvenire , ordina al Vicario d' Italia , che a que’ 
Fanciulli , q0Ot prò paupertate educare parentts non 
poffint , aflegni alimento e vefiito . Ad quam rem , 
dice egli , ir Fifcum noftrum , if rem prhatam 
indtfcreta jujjimus praebere objèquia: cioè che 
s* impieghino in quell’ opera non folamente le 
rendite Fifcali ; ma ancor quelle del Tuo pri- 
vato Patrimonio: generofità Tuperiore a quella 
de’ precedenti Imperadori Pagani . 

Torniamo alle Tavole di bronzo. Aggeno 
nel Comento a Frontino , dove parla de° Po- 
deri , che veSigalibus (ubjeSì funt , cioè a’ Cenfi 
ed aggravj; Tcrive, che la (or mìTura era re- 
gillrata /» Aere fcriptura. Cosi chiamavano gli 
Atti e le Memorie fcritte in bronzo . Poi fog- 
giugne:. Ejus terree forma in Tabula aerea ab 
Imperatore Dfojano jujfa.efi fcribi : il che fa co- 
noicere , che' fpezialmente in que’ tempi fi ufa-' 
va una , tale fcrittura . Igino anch’ egli ( la cui 
età non fo come alcuni hanno rapportato a i 
tempi d* Augufip « folamente perchè fi trova 
appellato Augufiì Libertus ; fenza olTervare, che 
anche i. Liberti.! degli altri. Imperadori s’intito- 
lavano Liberti Augufli ) Igino dilli , che chia- 
ramente diede a conolcere d’elTere vivuto a’ 
tempi di Traiano > nel Libro de limit. conflit. 
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feri ve : Si Cotonine fubcefiva conce Jfa fuerint , 
in aere infcribemus àrc. Omnes fignificationes , iy 
formas aereii Tabulis infcribemus tfc. "Data , ad- 
ftgnata ^c. in aere permaneant . Ubros aeris , ij 
typum totius perticae Linteis deferiptum^ Jècun- 
dum Juas terminationes , adferiptis adfinibus , Tabu- 
lario Caefaris imfiremus . Da’ quali paflì iempre 
pià impariamo» che maffimamente a’ tempi di 
Traiano Ausilo, i principali Atti del Principe» 
e delle Citta > e Uepubbliche , s’ intagliavano in 
Tavole di bronzo ; quafichè dovelTero quelle 
fervire a perpetua memoria > e non folTero an ' 
eh’ elTe fottopofte a varj infortun) ^ e non fa* 
celTe loro guerra il valore della -ftellh materia. 
Finalmente s’ aggiunga 1’ autorità di Plinio il 
giovane , che così parla nel Pane^rko •* Sed 
quid fingala confeSor cr colligoì quafi vero aut 
oratione completi , aut memorii confequi pojfim • 
^uae vos P, C. ne qua interciperet lAtivio-, 
tn ^blica A3a mittenda , dr incideuda in aere 
cenfuifiis . 
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